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LE

CARTE PARLANTI,

Dialogo

DI PARTENIO ETIRO;

Nel quale fi tratta del Giuoco

con moralità piaceuole .

AL MOLTO ILL. ET ECC.m

re

Sig. Sig. mio oſs.ino

Il Sig.¹ MAVRITIO TIRELLI.

In Venetia. PerMarco Ginammi .. MDCL.

ConLicenza de' Superiori , & Priuilegio .
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Molto llluftre , & Eccell. Sig.

aggi Sig, mio ofs.

Mbitiofo difar conofcere

al Mondo , non che à

V.S. Eccellentiffimale

mie infinite obligationi

mi feruo de mei, che mi vengono per-

meffi dalla mia profefsione . La fuppli-

dunque à riceuere col prefente Dialo-

go gli atti di quell'oẞeruana , che

m'obliga a tuttoquello , che puòfare la

vita , mentre da V. S. Eccellentifsima

riconofco meramente la vita . Non entro

nelle lodi dell'Autore , mentre refo cele-

bre di ſemedefimo , von bà biſogno de'

miei imperfetti attestati : Molto meno

ardifcoencomiareV¿S. Eccellentifsimas

percbe
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perchecrederei peccare in temerità . El-

la è molto benconosciuta nonfolo in Ve-

netia douefa pompa delle fuefopra-

naturali virtù animandogiornalmen-

te cadaueri ; ma anche nelle Regioni !

più lontane , doue é ammirata , e fegui-

talafua dottrina di concederil Vino a

gli infermi . Mi restafolamente il po

ter attestare , che ſono , & farò ſempre

to

DiV.S.M. Ille Eccell

Diuotifsimo Seruitore

Marco Ginammi.

Dallemie ftampe li 30. Ottobre 1650.



AchiLegge.

Nonrisparmio, Amicolettore , fatica ,

nèdiligenza per allettare il tuo Genio

co'libri , cheincontranola fodisfattionede

gl'intendenti , ede' curiofi . LeOpere di Par-

tenioEtirohanno goduto i primi applanfi ,

onde credo, checon lofteffo aggradimento

riceuerai il prefente Dialogo , che nella vi-

uezza , e ne' concetti fi fà conofcere parto

di cosìdegnoAutore . Attendi in breue vn'

altra faticadiquefta celebratiffima penna ,

ch'io procuro difotterrare dalle mani dell'

oblio , cheper effer dimaggior vtilità , e di

maggiordiletto , fpero , dinon dimeritare

appreffo la tua gentilezza. Viui felice.
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DIALOGO

DI

PARTENIO ETIRO,

Nel quale s'introducono le Carte

parlare co'l Padouano in

Fiorenza .

Padouano , Carte .

EH guarda un poco con che,

trefca di fcompiglio queste car

te fonoin difordine ; certo , che

il Diauolo , che le trouò , l'hà ri-

mefcolate di modo infieme, ch'e

vnrinegare il tempo , che ci per-

derò in raccozzarle .

Car. Se la ingratitudine foße cofa nuoua, da

che tu isuillaneggi noi che ti habbiamo da-

to l'eßere , ti chiameremmo veramente in-

grato .

Pad. Q'h Dio buono , le carte fauellano .

Car. Horsi l'huomo non fi conofce mai , fe

non fi prattica .

Pad. A che fine lo dite voi?

Cat. Perche tu a che fei nato à vn'età , che

A per
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per vedere d'hora per hora le migliaia delle

marauiglie , non ci alza pur il ciglio ; moſtri

di ftupirti d'vna folla .

Pad. Adunque fi come dice la Comedia dello

Finto , le cofe dhoggidì fauellano , come

altempo , chevolauino i pennati ?

Car. Cimarauigliamo forte , che vno , che nel-

lo allegar delle fcritture dinota fe non dottri-

na, almeno ingegno ; ce ne dimandi , dubi-

tando , che ciò, che fù allotta , nonfia adeffo .

Pad. E' poffibile , che voi vi diate ad intendere ,

cheiomi creda , che gli agli , e le Cipolle hab-

bino lingua , come ciancia l'Iftoria del Carne-

fciale , e della Quarefima ?

Car. Accoftati pure à chi se ne è empito ben be

ne , e fe non dice , fenza dirtelo , tirati in là

ch'io ne odoro ; dì, che non te l'habbiamo detto.

Pad. Bifogna confeffarlo .

Car. Quando l'ignoranza non è perfida ; l'altrui

esperienza pone ogni cura di penetrarla difor-

te con gl'effempi , ch'ella diuien capace della

ragione .

Pad. Voi fguainatefententie di fuoco .

Car. Tu ci faifare Padouano, mà non conoſcere.

Pad. Anzi sò meglio conofcerui , che farui : e

però nontrefcocon i voftrighiribizzi ; e chi non

crede, che ilSatanaffo , che vicreò , non fia

con voi di continoue ; hà il torto .

Car. Mala cofa è il torrela lode ò la mirtù de

gl'buo-
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gl'huomini , per darla a i vitij de i Demonij.

Pad. Come faprefti voi lafciarni cader di bocca

fimili detti : non effendo inuentione del cento

paia ?

Car. Siedi vn poco .

Pad. Seggo

Car. Egli ci piace , da che babbiamo tolto cu-

ra di arricchirti , di pigliar fatica d'adottri-

narti ancora , età noi è più facile à promet-

terti ciò , che àte non era difficile la commodità

del viuere , fenza il noſtrofauore ,

Pad. Che fia forza di nafcerci auenturato , lò

teftimonierà il bene che no'l cercando

proferite.

mi

Car. Chi confeffa l'obligo , comincia à uſcirdell'

obligatione .

Pad. Le Sibillenon ifputarebbero sì profumate

Jauiezze.

-

Car Acciòchetunon corramai più à maraui-

gliartinell'udire , non folo la grauità delle

paroledinoi , mà la diuerfità de i diſcorſi ; deb-

bi ſapere , ch'à pena il Sole , chepratticacon

tuttelecommunanze del Mondo , sà quel , che

fanno fino le scarpenoftre e quefto procede

dal fempre ritrouarci con qualunque forte di

generation fi fia , &chi vuol fare una com-

paratione , che quadri; dica , che il pane , e noi

concorriamoinfieme circa la famigliarità con

l'uniuerfale : e fi come i Dottori , iTbeologi,

iFilo-12



DIALO
GO

iFilofofi, i Gentil'huomini , i Caualieri , iSi-

gnori , i Conti , i Marchefi , i Duchi , i Rè ,

gl'Imperadori , con altra ſpetie di genia ,man-

gianolui: cofilemedefime varietà digenti ma-

neggiano noi , e nella foggia , che la fuftan-

༢༩ del pane fudetto nutrifcele turbe , che di-

ciamo ; refta in noi la volontà delle perfone ,

che ciadoprano ; ondefiamo hor larghe , hor

mifere , hor piaceuoli , bor furibonde , hor

taciturne , horcicale , hor facete , bor vitro.

fe , hora fapute ,& horatriuiali .

Pad. Poiche le cofe tocche da i Chamaleontifi

dipinganodel lor colore ; tengo perfermo , che

ancora voi diuentiate tali , quali vi fanno di-

uentare i ceruelli , lenature , i coftumi di que-

gli , che s'imbriacano alle botte piene dei vo-

ftri humori.

Car. Circa i Chamaleonti auertifci , perche effi

fi colorifcono con i penelli delle cofe , enonles

cofe con quegli de' Chameleonti .

Pad. Secofte , cofi fia.

Car. Parli bene .

Pad. Hor da cheio poſſo ſtarmi ( voftra mercè )

fenza lauorare i Mefi , non che i giorni ; pre-

goui perlo ftudio dame poſto in abellirui côme

donnenouelle , che vipiaccia contarmi, di don-

de cauate l'origine : fe non la opinion mia ri-

tornarà àcrederfi , che Lucifero vi habbia ge-

•nerate per impadronirfi dell'offo , e della pol-

uere
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nereditutto il feffo mafcolino , e feminino .

Car. Poiche latua richiesta è moſſa dal defiderio

delle cofehoneste ; diciamoti , che Palamede

nello affedio diTroia ci trouò .

Pad. Non effendo il cafovoftro di Belzabù ; non

poteuaderiuare fe non da un Greco , ch'è tan-

to, quantovibaueffe fatto l'Inferno proprio ,

anzi qualche cofapeggio , Greciah ? Grecieh? -

Car. Cotal Ducefù il noftro inuentore nòn ſenza,

grancagione .

Pad, lo stimo , che la grandezza della caufa.

chelo inftigò à formarui , nafceffe dalla inui-

dia, dalla creppagine , e dall'anfia , che lo

ftimolauacontra il difturbo della quiete huma-

na; & vifece , perche altri imparaſſe à im-

pazzirfi , à difperarfi , & àimpiccarsi .

Car. Chi fi penfa cotesto , può anco credere ,

che l'aria , ela Terrafiano folo per fepelirui,

e per offenderui . Quante cofe nelnomepaiono

cattiue , che fono buone nell'effetto : e ( mentre

fi confermano pernociuc , fi fente che gioua-

no . Ecco il ferro fi pone ſopra le Tauole, &

il tofco nellemedicine : e pur quello , che sa

ferire,trincia le carni , e queſto che fuole vcci-

dere, Janaleinfirmità .

Pad. Non c'è replica .

Car. E però prestaci fede intanto , che tunon

dubiti , che noi fiamo prodotte da tale , acciò

La infinita moltitudine de i Soldati , chedouer

A 3 unſtar
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uaftar fettAnninell'aßedio non infetaſſe tal.

mente nella pigra negligentia dello ftarft ; che

il ripigliardell'arminonglipareffe più ftrano ,

chenonè il ritornare alla fatica , à chiè stato

un tempoinripofo , cofi dicano i Pedanti ;ma

lacofa di noi fùtrouata per ritenere gl'animi

de i commilitonidestifempre, e fempre ardenti.

Pad. Non fi poteuarivolgere la fantafia per te

nereifuegliato , & in furore lo effercito ad al

tro , che alritrouar delgiuoco ? Non ci era il

lanciar delPalo , il faltar fufo un piede , il

ilcorrerelameta , il giuocar d'armi .

Car. Cotefte fono trame da chi fi diletta di gio-

ftred'amore, in cui i galanti dellaperfonafan-

no moftradell'agilità , delladifpofitione , della

bellezza, e della eccellenza della vita,&non

artedi coloro , che fi preuagliono dell'atten-

tione , della fagacità , del giudicio , edello ef-

perimento del fapere .

(

Pad. Sete voiditanta manifatura?

Car. Di più ancora.

Pad. Vorrei intenderlo .

Car. Sappi che oltre l'altre circonflantie , duefo

lifono i fini , che principalmente tendono a i

noftri fini . L'ono infegna à fofferire il fausto

della vincità, l'altro ammoniſce à compor-

tarela miferiadella perdita ; e non è dubbio

che noi prendiamo qualità della militia : con-

ciofia , che ilfenno , e l'ardire , che ſi moſtra

nell'otte-



DELLE CARTE. 7

1 nell'ottenere delle Vittorie , e nelriceueredel-

·lerotte , bifogna che ſi habbia anco nelle feli

cità, e nelle calamitadi , che firiceuono ne i ca.

fi dei noftricombattimenti ; onde la veradait

natione , e lavera falute di tutti gliaderenti

di noi ècaufatada loroproprij.

Pad. Ah , ah , ab .

Car. Diche ridi tù ?

Pad. Del vantarfi di poter mandare gl'imberto-

natidella voftra gratia ne i fette Cieli , enel--

lo abiſſo .

Car. Setu fapeffi di che merito è la coftantia ,

chenon s'infuperbiffene gl'atti degl'auenimen

ti profperi, e di che grado la patientia, che

nonfi flagellanegli efiti delle occorrenze aucr-

fe; conuertireftila vanità del riſo , nel tacito

dell' ammirationc .

Pad. Come io veggo il mio Confeffore gli vò rom-

perela chiericacon le nocche de i rebuffi ; poi-

chemi bàdato la penitentia di ciò , che doueuo

riceuere il premio . Se voi fapefte Carte mic

diauolofe, carte mie buone , il frenetico , nel

qual pone me vostro fattore ogni volta ch'io

me gli getto à piedi ,fon certo , che ſe mai al- \

cunfrate viadopraffe in vece di Meſſale , gli

farefti perder gl'occhi .

Car. Chesa egligracchiare in ciò ?

Pad. Dice, che in far voi , io metto in campo

lebeftemmie, ilatrocinij , gl'inganni , le cra-

A 4 pule
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pule, le lußurie, gli fpergiuri , le falfità , le

menzogne , i diſturbi , le inimicitie , lecrudel-

tà , il dianolo , laverfiera , la fantafima , e

latregenda.

Car Forremmo , che egli ci diceffe , quali fon

quei mestieri, chenon portino feco fimili tri-

ftitie, & anfanamenti ; Ecco la mercantia è

Juggetto aßaffino , ribaldo , astuto , ladro ,

doppio , tenace , afino , arrogante , incom

portabile , traditore , inhumano , vigliacco ,

giudeo , mendace , & facchino : nondimeno

ilbene vfarla ladimoftra , come i buoni la de-

fiderano .

del

Pad. Bel difcorfo.

Car. Chinegara, che la prudentia non fiavnas

delle primevirtù ? Et effendo tale , chi dirà

ch'ella , chetranoi Carte è la importanza

tutto , fi trauagline iprecipitij altrui . Sonbe-

Stic villane , e noncreature nobili quelli , che

giuocandofi ftracciono il cuore delle vifcere

perdendo . Deuc il Mercante , che fe gl'affon-

da la Naue carica doppo lo fringerfi nelle spal

le , cercare di rinfrancarfi con gli auanzi de i

traffichi feguenti , e cafo che il Mare s'ingiotti-

fcail capitale, farconto , che la patientiagli

fia credito , e con quefto effempio dovrebbe re-

ftarfi in pace ogn'vno che perde il tutto , met-

tendola perditaper facultà , tantopiù , quan-

to chi giuocabà pur qualche piacere , che chi

mercan-
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mercanta è priuo d'ogni spaßo .

Pad. Voletedir voi , che chi hagoduto vna vol-

ta , non ha stentatofempre , e chi hà ſtentato

fempre , non ha goduto mai .

Car. Tu ci haicorretto facetamente , volendo

noiinferire,che fia meglio il rimanere ferfrul-

logiuocando, che don fallucchio mercantando

perchele carte nel rouinar l'uno , gli fon tal

bora apparite giuocando : Ma lamercantia nel

fracaffar l'altro, non gli mostrò mai vn buons

volto .

Pad. Voi l'hauete efplicato beniffimo.

Car. Certamente le nostre figure confortano las

vifta, ele lor partite la difgregano .

Pad. E' pere più vtileil giuocare , cheil mer-

cantare

Car. Chi ne dubita?

Pad. Vò penfando ,

Car. A che?

Pad. Aquel che più non hò penfato divoi

Car Fai bene .

Pad. Etèciò chedamenon fi è piùcompreso ne

ivostri andamenti.

Car. Il Cuore di colui , che diſputa di materie»

importanti, effulta nella efficacia della mente,

la qual procreai penfieri , che formano le co-

fe , che poidistingue la lingua , cafo , che chi

lo ascolta accenni con la intelligentia di capire

iſenſideį concetti theeßoprepara di eſprimere.

Pad. Cote-
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Pad. Cotefto parlare ifquifito hauete voirubbato

da qualchegiuocatore dotto?

Car. Indouinafti .

Pad. Per tornare à quel ch'io penſaua ; diconi

the fenza dubbio deriuate da i Soldati : onde

riuolgo meco per eſſer Stato alla guerra , che

nel configlio di che mi parete vafi , vi affimi-

gliate d coloro , che la gouernano , e nell'ani-

mofitààquegli che la effequifcono .

Car. Sia benedetta l'vtilità , che ti habbiamo

data, diamo , e daremo , & vina il nome tuo

nelle attioni nostre , come muore quello de i

Principi nelle male opere .

Pad. E perche fi vegga ch'io non fauello in fo-

gno ; voglio che vi degniate di ascoltare da

me quello , cheda voi dourei intenderio , e ciò

vi chieggio in gratia pervna fodisfattione, che

haurònellohauerui in ciò fodisfatto .

Car. Anzitucompiacerai in quefto ànoi , che

nel chiarirfidi ciò che civorresti chiarire ; ri-

marremmonella openion tua co'l titolo , che

cerchidirimaner nella noftra : perche è reccef-

fario, che l'Hippocrito , che vuoleßer tenuto

Santo , dia faggio della bontà , che glipare

dhauere, con la dottrina di fe Steffo , e non

con quella dell'Hippocrifie credenti in lui.

Pad. Ecco ch'io taccio .

Car. Tu fei stato forfe in campo per vnadiſgra-

tia, non ti confai con noi , che ciftiamo di

con-
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continuo .

Pad. Adunque voi , il Sole concorrete divir

tù infieme ?

Car. Chinol sà.

Pad. E fecondo che egli è altroue come è qui , e

qui come altrouc ; cofila vostra eſſenza fi di-

uidedafe medefima restando intiera .

Car. Lemani , che toccano il moscato , ne odo-

rano fubito questo fi dice , parendoci , che

non primacihaivdito parlare , che fei diuen-

tato eloquente .

Pad. Bisogna pertal cofa , che l'huomo vi tenga

dilega celefte .

Car. Purci ponefti l'onghia dello intendimento,

douerodeuaci la volontà dello spianarti lave

rità di cotal dimanda ; e però innanzi , ches

s'entrinella militia , diremo due parole fopra's

di ciò .

Pad. Diciamole .

Car. Tosto , che il prefatto Palamede , vn de

capi delle genti argoliche , s'imaginò il fatto

nostro parue al Cielo , alla Terra , &all’-

Abiffo , che ci foffe il lor confenfo .

Pad. Io vibò quafi pe'l becco .

Car. Il Chierico deue rifpondere alla Meſſa, ch'ei

ferue , fenza toccarla parte di chi la dice .

Pad. Il fubito grappar fufo il ciò che volete dire .

mi, mibàtrasportato la volontà fuor de las

Teſta ; mà primaviſcappò di boccal'Abiſſo ,

laTerra,
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laTerra, & il Cielo , che mi corfero in men-

iTarocchi , & i Germini , neicui orte ,

deni fono , ditelo voi .

Car. I testimonij del vero , che ti conteremo .

Pad. Madonne fi .

Car. E per venir al doue appare , che il Cielo

confentì àcosìbel trouato , ecco , che i Piane-

ti, & i fegni , che stanno ne i Gemini , ene i

Tarocchi ne fanno fede .

Pad. Perdonatemi , s'io v'interrompo ilparlare .

Car. Ne anco il Mondo con altretanta di quella

rabbia , di quella ifmania , di quella auidità,

conla quale di continuo ci rimefcola , ci ſcom-

piglia , e ci comparte,faria bastanteà inter-

rompcrcelo .

Pad. Io voleuo dire , ch'vn Sofista vdendoui ci-

calar si alto , potrebbe prouare che tali forte

dicarte, non fon carte , parendoli , che effi

fiano vna cofa, & voivn'altra .

Car. Colui , che ardiffe d'appuntarci per cote-

to verfo ; daria menda facilmente ancora al

Sole , che ci fimiglia , fecondo che intendesti ,

affermando che'l lume, con cui fpunta in qua,&

in là , non effer della fpetie di quello , che gli

sfauilla dell'occhio .

Pad. Che odo 10 ?

Car. Soticnorocaro, come ch'egli fi mostras

mczo, & intero, e doppo il dilattarfi in più

luoghi, firitorna pnSole iſteſſo; coſinoi ifmem-

brate
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bratedal corpo, e tutte vnite con feco , fiamo

d'vna bucciaconfimile : eciòfi proua quando

altri ci difparada i Tarocchi per il giuoco del-

la Trappola, e che poi ci ritoglia dalla Trap-

pola per giuocare à Tarocchi.

Pad. Cheeper ciò ?

Car. Eche ci hà, eCarte , e Tarocchi , e Tar-

rocchi , e Carte , fecondo che ci vuole hauere.

Pad. Voi pizzicatedell'Hermafrodito .

Car. Come fi fia , tienci pur per carte ; e fe

ben ci vedi ònel più , ò nel meno ; habbiciper

carte pure che nel petto , nel groppone , e

nelle cofcie , chefi gustiil Faggiano , e però

tutta unacarne .

Pad. Non vi fi può contradire .

Car. Horalla caufa ; perche il Cielo internienc

nel Collegiodel noftro numero,egli è chiaro, che

non firompe vnbicchiere quaggiufo , che not

permetta chi ftà lafuso.

Pad. Perche cofi ?

Car. Vàdimandane il Cancro , il Sagittario , il

Pesce , il Leo , il Libra , il Capricorno , il Ge-

mini , il Tauro , il Vergine , l'Arietė, lo Scor-

pio, & l'Acquario , chene i Gemini , e ne i

Tarocchi fi fan fatti ritrare forſe, perche i

ceruelli di coloro chefe gli riuolgono tra le dita.

Pad. Becchin sù del celi celorum .

Car. Madesi,

Pad. Ah , ah, ah , ah

Car- Anche
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Car, Anche il Sole , anche la Luna , anchèle,

Stelle ci han voluto effer dipinte per dimostra-

re , che il giuoco fi frequenta il dì , e la notte,

da ciafcuno , & in ognilato .

1

Pad. Poiche vi degnate di efpormi il tutto ; chia-

ritemidel perche la Giustitia , e l'Angelo ſi

trauagliano in fimil trefca?

Car. Ecco , cheveniamo alla nostra, ecco che,

ilragionarprefo comincia ad hauer capo : Noi

diciamocosì , e per honorare il grado iftabili-

toci dal fermamento , dall'uniuerfo , e dal

centro , & à onta di coloro , che ci odiano

checicalpeftano , e che ci abbruſciano .

Pad. Signore dolce , guai à quegli , che fanno i

petri , ſe i famigli , e le fanti , che gli lauano

epongonoin tauolaciò faceffero con il riguar

do della difcrcttione , la furia , la pazzia, e la

defperaggine, che induce altri àlapidarui, fono

imiei poderi : Siche baſtiui , che gli Şcimo-

niti, che fi sfogano con voi , ne pariscono las

pennacon il ricompenfarui , come gl'Alchimi

fi con rifarei fornelli , ch'effi guaftano .

Car, Cotesta è ben la noftra vendetta ,

Pad. A cafamò ,

Car. LaGiuftitia , e l'Angelo , che tu dici , è la

cato trànoi con miſterio grandiſſimo ; impero-

che quelladinota il comefideue fuggirl'ingan-

no fin nelle cose che quafi non ſi poſſono effequi-

refenzafraude: e quefto fignifica labeatitu

dine
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dine , chefiacquista nellafofferenza delle cofe ,

fottopofte alleforze degli infortuny .

Pad. O galante.

..

Car. E perfornire d'aequistar le rifa , nelle quali

iſcoppiastiudendo,obelafalute, ela dannatione

trahenai fuoi efttida nai ; giuriamoti , che ne-

runa qualità di genteartima xe niuna forte di

creaturegiufte participano della perfettione, di

cuirisplendono quegli , chefannoforti allapaf-

fion delperdere, epiù vale vnafimilefofferen-

za, chequantamai nefoftenne quegli , che sfra-

caffaronopartedi coloro,che piouuero .

Pad. Si ah ?

"

Car. Si legge nelle tauole dedicate nelle publiche,

baratterie ; come la virtù , chefortificagli ani-

mideimali arriuati , fù tolta dal core d'un cer-

to,cheoltrail patrimonio, il credito,la moglie, i

figliuoli, e lafede,fi giuocò le ciocche della bar-

ba , i peli delle ciglia, i denti della bocca , l'vn-

ghia delle mani,& i capegli della tefta,c ciòfe-

cefenzaquerele,fenzarumore,fenza cordoglio,

fenza rancore,fenzamaledittione, efenzafofpi-

.ri .

Pad. Credetelvai? ›

Car. Si.

Pad. Statefalde .

Card. Checiè?-

Pad. Dirouelo colfarmi beffe dell'eſſervoivnfog

getto di pacientia , cheancoranegli animi pa- i

сеп-
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cientiffimi non èpoffibile à ritrouarla, e nonfipo-

tendo ritrouare; come volete , che altrifperi di

acquistar'ilmeritofuo,per mezzo voftro?

Car. Non dir, ch'ella nonfitroui , chefarebbe

ignoranza , etempra la comparation con quella

di colui, chehauendo giuocatofino alle midolle

dell'offa , fe la trapassò ,comefefoffereftata vin-

cita , e fe vai pefcando perla memoria , ti ri-

corderai di qualch'vno, chefi è restato ignudo

cantando , eridendo , & auenga, che purfidol-

ga , ilrammarico viene , non dal giuocato , ma

dal non hauer più da giuocare .

Pad. Nondico altro .

Car. Rechiamoffi dinanziàgli occhi della mente

vn Romito feruente nellapenitenza , & il Ba-

glione aftrattonel giuoco e ponderiamo con le

circonftantie del buon giuditio il cafo di quello,

ilfatto di quefto . ponderiamolo bene , e Roi

fentenziafi qual di loro è più coftante .

Pad. Sua riuerenza reſtaria di ſopra .

Car. Il contrario .

Pad. Puòeffere ?

Car, Guarda il padre con la difciplina in pugno,

& il gentil'huomo con le carte inmano.

Pad. Gliguardo .

Car. Da che te gliparue vedere , mifura la bre-

uità del patredifua fantità , con la lunghezza

della Croce difua Signoria .

Pad. Folete voi, ch'iomi creda , che il martiro

d'yi
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d'on che fi rifrusta le carni , fi confaccia co'l

piacere di chifistààfedere?

Car. No.

Pad. E che dunque ?

Car. Chetu non reputi ſpaſſo l'affiduità di colui

che giocarà fenzamai leuarfi di luogo lemez-

ze fettimane , ele intere . Onde la rogna non

gli rode , e le pulci non lo pizzicano : perche

non fente pizzicarfi , nè rodere . E più dicia-

mo, che non ifputano , e non fifoffiano il nafo

per nonconfumar quel tempo fuor del giuoco.

Pad. Cotefto è cofa vecchia del giuocatore.

Car. Sarà ben cafo nuouo , fe tu diceffi bauer

viſto vn Romito perfeuerare in flagellarfi co-

tanto fpatio d'hore .

Pad. Dov'è , forelle care , il fangue de i traua-

gliati dal ginoco?

Car. Nonfaitu , che il mal franciofo dalle do-

glie intrinfiche , èpiù crudele , che quello dalle

bolle estrinfiche?

Pad. Sollo

Car. E perciò confidera fe ti può imaginar la

maggiorpena di quella , che fi pate colui , che

nonha tempodi scaricare il ventre , nèlavef-

ficas e purefe ne muore di voglia .

Pad. Eglinon è miga baia .

Car. Se il Romitofoffe prouocato da cotaliftimo-

li nell'atto difciplinario ; fiamo certe , cheſen-

༢༩ altro ritegnoporriagiufo il vincastro , con

B dire
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dire, fratel perdonami , fi ch'io faccia i miei

fatti. Mailgiuocatore ftaffilà fodo conlafof-

ferenza d'vnaftatua infenfata , onde la natu-

ra , chevorebbefciorar via , non ardifce di cor-

rerperle viefolite .

Pad. Pouerina .

Car. Che fi dirà circa la fame, il fonno , che

confumandolo il distrugge , e distruggendolo il

confuma .

Pad. Diremmone affai , cafo , che le loro penurie

non affaffinaffero i Romiti medefimamente.

Car. Quando un talefente lafame non gufta il

fonno : e quandogusta il fonno , non fente la

fame. Ma ilgiuocatore , fe bene è affalito dal-

l'vno , e dall'altro accidente , fenza lasciarfi

corrompere nè daquefto , nè da quella, attende

à noi con tutto l'animo , che il Romito nonfà

cosìalla fcuriata .

Pad. Perche vuoi?

Car. Perchela hipocrifia , e non la diuotione è il

loro intento .

Pad. De i cattiuis'intende?

Car. Benfai.

Pad. Parliamofempre honefto .

Car. E' purevno firanospettacolo di tolleranza,

quello divnfantaccino , che vestito daftate nel

cuor del verno , fi reca giuocando là doue la

Jcalmana del perdere lo fa fudar di belGenaio.

Pad. Divedutiffima .

Car. Ti
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Car. Ti par'egli , che l'orare de i Romitori ſia di

cotal forte e che il fobrio del digiuno , & il

defto della vigilanza trapeli nel paracore con la

fottigliezza del freddo , che glicongela i moc-

chi , che gl'efcon dal nafo , come i ghiacciuoli

pendentida itetti? in cotalmentre il vento, che

foffia gli riardein modo le membra , che il ve

derlo è vna pietà, aggiunta la sì fatta miſe-

ria alla perdita de i denari , chefiguadagnacon

le ferite, e con la morte( auenga , ch'eilofop-

porti conla fomma dellapacienza fudetta ) chi

è quel , che lopareggi di merito ?

Pad. Veruno .

Car. Adunquetaci di ciò , e tacendone non ci dar

mendafe vfciffimo della regola di coloro , che

fanno i Dialoghi , che ildecoro di noi altre è il

faltare dall'vna cofa all'altra : inuitando i ca-

pricci, che muouono i penſieri de i noſtriſeguaci,

i quali mutano il ballofecondo il fuono . Madi

chefauellamo noi ? ci pare mò di ſeguire il per-

chedoppo il Cielo intereffato ne i noftri affari, ci

volfe intrigare ancora il mondo.

Pad. Seguitelo .

Car. ilmondo , che tu diffegni in noi , testimonia

vniuerfitàde igiuocatori , e le qualità dellefre-

nefie loro .

Pad. Che cihauria maipenfato.

Car. Allegoricamenteciformi in feno Plutone ,

&lamagiondilui : però che egliftrafcina àca-

B 2 Sama-
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Ja maladetta qualunque manca alla prudentia,

allatemperantia , & allafortezza , chefi figu-

ra nelle carte.

Pad. Dipunto .

Car. Il carrotrionfale denota la vittoria , che fi

trahe ne i combattimenti del giuoco.

Pad. Che cofa.

Car. Lamortefignifica l'angoscia di chifirimane

in nullagiuocando.

Pad. Cos và n

Car. Ilmatto èper laftoltitia di coloro, chefi di-

Sperano per ciò.

Pad. E propriopazzia.

Car. Il traditore inferisce gl'affaffinamenti de i

meffi inmezzo .

Pad. Cheti parue.

Car. IlPaparappreſentalafedeltà nelgiuoco,&

lafincerità dichigiuoca, comefi dee .

Pad. Buonoper chi è tale .

Car. LaPapeffa è per l'astutia di quegli, che def-

fraudano il noftro effere con lefalsità,che cifal-

fificano .

Pad. Forfe , che trafandate .

Car. LoImperadore contiene le leggi,che cifi ap-.

partengono . Et anco la dignitàdel grado,in cui

ogn'vno dee conferuareſeſteſſo .

Pad. Interpretationi da fenno .

Car. Laruota raggirata da i moti dellafortuna, è

tranoi locatacon vn misterio veduto da molti

&com-

(
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&compreso dapochi , e benchefi tenga , che el-ſi

lapredominiil tutto : in noinon bà ella ragione

peruna .

Pad. L'bò cariffimo.

Car. La Reginadinota il noſtro eſſere Signore de

gli animigiuocatrici.

Pad. Eragioneuole .

Car. Civienben diraccontarti à queftopropofi-

tovnafauolapiù buona, che lunga .

Pad. Cifpalanco le orecchie .

Car. Occorfegià , che il Cielofece un Banchetto

il più folenne, che maifi vdiſſe dalle nozze di

Pfiche in quà .

Pad. Eccoci insù le pedantarie dell'Hiftorie .

Car. Nontidicemmo noi da principio, che lainfi-

nita moltitudine di coloro , che ci ſtudiano ci bà

lafciatotanto del ceruelproprio , che fappiamo

ciò, chefipuòfapere .

Pad. Si sì .

Car. E perche la pompa del conuito fulle vera-

mente celefte ; inuitoffici il Fato , il Cafo , la

Sorte, & il Deftino .

Pad. Coftorofon carne, ò peſce?

Car. Aloropard'effere ilfeicento .

Pad. Pecore.

Car. Quel , chefi chiama il Deftino hà la effigie di

vn termine, eſtaſſifermo in vngeſto, chenonle

mouerieno quanti argani adopra il Tempo àti-

rare ilmondoalfuofine .

B 3 Pad. Mi
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Pad. Mipar vedere quel volto di Cane .

Car. Egli è un cotal coticone , che nonfi muoue ,

nonfi torce , nonfi piega, nonfiftende, nonfi al-

Zasenonfi abbaſſa ; femprepoa mente in vn la-

to, e non è punto differente da vn tiranno oftina-

to à porne in effecutione ciò ,ch'ei vuole .

Pad. Guatarazza.

Car. IlFato èfimile ad un Principe curiofo circa

lo attenderedellefuepromeffegiuste , ò ingiufte ,

ch'ellefieno . Efe tugli deße vna occhiata , ti

parrebbe hora vederlo unBarbieri,che raffila il

rafoioperradere , &r hora vnBeccaio , che ar-

ruota il coltelloper iſcorticare .

Pad. Guarda lagamba.

Car. E proprio della natura di quelle Barche

vergole , che ballenano per il Canal grande

diVenetia: la volubilità delle quali accenna

tuttauia di porre fopra l'Aria , edi tirarfotto

l'Acqua coloro, chefi fidano delle fue giran-.

dole .

Pad. Ceruellina .

Car. Il Cafo è un certo Animaluzzo fcialacqua

to,ritroſo, vagabondo, atto ad inciamparein

ognifeftuga,e là douegli tocca il gricciolofàpa-

la dife Steffo.

Pad. Pazzarello.

Car. Pernon trauiare dal tema della materia ;

torniamoà dirti,che tofto,chefiforni la cena di-

uina; Marte,Mercurio, Saturno,Venere , e Gio-

ue,pro-
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ue, prouocati dalla inuidia del loro eſſere eſcluſi

delConcistoro Cartilogio ; gittarono vn paio di

noi insùlatauola aurea, chepur'all'hora haue→

uano ifparecchiata le diligentie delle gratie fu-

perne.

Pad. Ache effetto vi gittarono effi , doue voi di-

te?

Car. Per crederfi di ridurre alla guffa le Brigate

ftellifere, eforfigli riuſciua,fe il Cafo , il Deftino ,

la Sorte,& ilFato non cigrappauano difatto

Pad. Cheappettito .

Car. Gli venne cotal volontàper iſpaſſarſi nell'–

vccellarfiinfieme .

Pad. Achemodo ?

Car. Co'l darfi trifto l'vn l'altro.

Pad. Echenefeguì ?

Car. La mala ventura loro :

Pad. Defidero intendere come.

Car. Il crederfidi bauer'in noi la isteſſa giurifdi

tione,che hanno,comefi dice,in tutte le altreco-

fe ; glifecereftare quafigazzuole ifcodate . E

che fia il vero ; il Destino non ci rimefcolò due

volte , che lefue , & immobili , efeuere , efiße

rigiditàmutarono pezzi : onde imparònonfolo

a trottarcon la fantafia ; ma à correre con la

perfona , nefù maifchermidore, che contrafacef-

fe la bijcia,come la contrafaceuano ifuoi dibat-

timenti,nelvenirglivnpuntopeffimo.

Pad. Merlone.

B 4 Car. Në
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Car. Ne alla forte lufca , cifpa , lippagiouaua lo

fpalancare delle ciglia, mentre cipareua di traf-

figgerla co'lmoftrarciforde alle richiestefuc.

Pad. Ildoueregli faceuate .

Car. SerFato, che viſopraſtà, come Iddio vuole ,

furiando con le beftemmie triplicate,pocomeno,

chenonfigettòvia , fifùgrande larabbia in cui

lo pofe vn marcio , che con tre Aſſi, eglihebbe

aronfa .

Pad. Isfatato.

Car. Non tifarefti potuto tener di non dir qualche

cofa; nel vedere con che nouità digeftofiftaua

insú le auertenze,il Cafo inauertito . O che cef-

fo mastino,ù che moſtaccio arcigno,che eglistra-

lunaua nel vederci cofi trifte.

Pad. Lo trattaſte da Re, à non glifarpeggio .

Car. Infomma le cofefatte bestiaccie nel traua

gliarfi con noi , fi difperauano, qualfi difperano ,

quegli , chetrefcando con la bizzarria nostrafi

attaccano dalmale al peggio .

Pad. Cosi crudele .

Car. Allafine non potendopiù patirci,cifcaglia-

rono à vele, onde i venti ci sbarattorono , come

Je fuffemo fute tantepiume . Et in cotale atto

moftrorono, che bifogna hauer buone carte é non

buonaSorte.

Pad. Fermateui .

Car. Chefia ?

Pad. Sard, chenonfonperpiù crederui, che lapa-

1

cientia
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cientiafianeigiuocatori terreftri , non effendo

ne i celefti .

Car. Lafuperbia di coloro , che piouero , fà tener

cotefto vnnon nulla .

Pad. Lacomparatione mi lega la lingua , che mi

fcioglie il rammentarui , chemi contiatela tra-

ma dellaFortuna , chenonsenzagran miſterio è

infima tra lefignorie voftre .

Car. Noi,cheper ifmemorare ogn'vno,che cicom-

memora,doueremmo effere la ifteffa memoria ; ci

dimenticauamo di conchiuderti, come la Fortu-

na,che partecipa di tutte le operationi humane,

non puòconftringerti à far nulla , che fepoteffe

farlo, nonchepatiffe diftarefotto al Demonio , e

fotto allaMorte; gliparebbe poco l'auanzarfi

fopra il Mondo,efopra le Trumbe.

Pad. Crederetemi voivna cofa ?

Car. Crederemotela .

Pad. Ioperbauerlo intefo dire ; non penfo , chefix

altra Fortuna, che quella, che ci eleggiamo das

noimedefimi .

Car. Lanoftra opinionefconfà con la tua, ancora

chegli Antichi, & i Modernifiano delparer de

ірій .

Pad. Chevuol dir Fortuna ?

Car. Parlando à lormodo ; diciamoli mortal ne-

micade ifelici, & immortalsperanzade i mi-

feri.

Pad. Altro?

Gar. Vn
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Car. Vn muro, che rouina adoffo à chife gliap-

poggia .

Pad. Più couelle?

Car. Fna Maliarda , che è bene à non temerlą , e

bene à non difprezzarla .

Pad. Chepiù?

Car. Vnafiguraccia compofta di vetro, chepurfi

rompe.

Pad. Seguitate .

Car. VnaCagna rabbiofa .

Pad. Allegambe de i poltroni.

Car. Vna isfacciata imbriaca.

Pad. Checera bà ella ?

Car. Difantafma.

Pad. Chi lafece?

Car. Lapazziade gli influffi .

Pad. Comefigouerna ?

Car. ALune .

Pad. Douehabita?

Car. NelBordello.

Pad. Diche viue?

Car. Dellapefte, che lagiunga.

Pad. La Fortuna,in quanto al mio giudicio carta- .

io , è vnabaiatrouata negli acquisti, e ne i dan-

ni degli huomini d'affai,e dapochi. E' ben vero,

chenello occorrerci d'alcun finiftro , la ignoran-

za,da cuidepende ogni noftra rouina ; per ifcufar

fe fteffa , l'acocca à lei, ch'è l'ombra della dapo-

caginehumana.

Car. La
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Car. Lanaturalità del tuo comprendomine, val

più, che la Librariapedantifera.

Pad. A mebafta il conofcimento delfapere, come

voifolefete lamia Fortuna,e la virtù,con cui vi

dò ilfefto , vi impasto, vi poliſco, vi aſciugo, vi

Stampo,vi colorifco, vi vendo ; mi accompagna

infinnelletto. Onde ifguazzo, e perche all'ho-

ramancarete voi, che mancaranno le Carte

difgratio i Pronostici del Gaurico, e l'Herefie de

iLuteri . Hora al vecchio .

; ne

Car. Effo dimoftra con la lanterna , che tiene in

mano, che bifogna vederlume , & con la cande-

la dello intelletto accefa ; è di mestiero d'entra-

re in giuoco , ftandofempre nellafauiezza dell'-

buomo maturo .

Pad. Achefine è la Imperatrice ne i Tarocchi ?

Car. Ella non cista , come ne i verfi il vocabolo ,

che fà larima; ma per lafignificanza della

imperiofità , che hanno le carte in altrui .

Pad. Il Bagatella ?

Car. Laciarmeria del fuo, che ella è dentro, e che

ella èfuora ; auertiſce altri del non laſciargiuo-

car dimano àchi cimefcola, & alzaàfuo mo-

do .

Pad. El'Amore ?

Car. Cotefto traforello , cotefto furfantino , cote-

Stoimpiegatorio è il follecito , che commoue

le volontà , che fi pafconodel giuocare . Onde

ogn'vn ci corre dietro . Benche non gli fiamo

punto
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punto ingrates .

Pad. Voihauete un beltabacchino .

Car. Et egli hamoltegalanti ruffe.

Pad. Ella và cơ và dùnque.

Car. E cipar effer'il tutto , effendo conducitrici di

matrimonij , chetanto fi viue , quanto figiuoca,

emonta fufo . Che faria il mondo fenza le car-

te, e fenzal'Amore?

Pad. Quel,che farebbon l'Amore, e le Carte fen-

Za ilMondo.

Car. Carte eh ? Amore ah ?

Pad. Voihauete ragione di efaltarui con un van-

to interrogatiuo in voi steffe .

१

Car. Delitie delle noftre delitie fono à noi quelle

cenette care, nelle qualifi troua alcune fanciul-

le , & alcunigarzoni non ancora ritrouatiſi ap-

preffo . Eglino , é elleno inuitate , & inuitati

dalla femplicità de i Parenti , dalla familiari-

tà de Compari, e dalla ficurtà degli amici :dop-

po
il riftorarfi conle buone viuande , leuate via

lè touaglie , & fatte venir le Carte , trattifuora

alcuni pochi denari cominciano à traftullarfi ,

non al Quaranta per forza ; al Trent'vno per

amore , & accostatefi con leperfone adoffo l'v-

no all'altro ,fanno sì, che la malitia , chè gli ti-

ra àfe , nonpare iftipulatadall'Arte . In tanto

ilpiede cautolauerafotto inuifibil traforo.

Pad. Comepotete faper ciò , effendo occupate nel

le operationi di fopra?

t

Car. Sap-
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Car. Sappiamolo .

Pad. So , chementrequello vi porge à queſta , e

quefte vi dà à quello ; vedete il premere d'vna

mano, e lostringere d'vn dito ; mala tentatio-

nede i piedierranti , non è di vostra cognitione .

Car. Così fapeffimo noi farti vn baſtone, chefra-

caffaffe le reni co i fatti, come lafiacca Pafqui-

noconleparole .

Pad. Con che faluate ciò , che hauetedettofapen -

dolo ?

Car. Con il quandofiamo lasciate cadere àposta

ò dalla difgratia .

Pad. Mi arrendo .

Car. Cifi raddoppiaria il folazzo , je tufteffe

connoi queltanto,che ci tien cadute tra legam-

be di genti fimili . Colui , che vccella àgli vc-

celli èmeno auertito del piede,cbe tenton tento-,

ne cerca quello dell'amica , egli vien viapiano

foane , lento , e nel fentire la Calamita , che lo

tira àfe ; temendogli ſcandoli §tà vn pocolinfo-

fpetto : dapoi dolce dolcefi cala con lajuapian-

ta insu queldel collo della tale.

Pad. La verità è niente appreffo al come voi lodi-

pignete .

>

Car. Hor quifi vede de i bei tratti , ſenza veder-

fene alcuno .

Pad. Bella trama .

Car. LaMadonna , che fente il Meffere , favifta

alprimo affalto, che ciò ledifpiaccia , nè si tofto

loscan-
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lofcanfaper vn bel parere che loripone , doue

l'ha moleuato . Talche eglifimiglia il ragno

che segue la mosca , & ella la mosca , che fugge

il ragno..

Pad. Mipar'eßer con voi fotto advna delle ta-

uole , chedite.

Car. Alla fine la cofa fi riduce nelle carezze,che

duepiedi calzatifipoſſon fare infieme . Effi,che

non han braccia , fi feſteggiano con i compleſſi

del fenfo , & hora è difotto quello , & hora è

di fopra questo

Pad. Non ci è ordine , che il mio stia faldo , vden-

doraccontare , comefi trauaglia l'altrui .

Car. Iladri , che fi fan laguardia l'vn l'altro ,

non fono dell'auertenza mostrata da loro nel ri-

tornare al fegno .

Pad. Gliamici fi rimettono nell'honeftà , occor-

rendogli altro .

Car. Nel fubito caderedelciò , che ſi ſia : i pie-

di contenti rientranonel buco con la prestez-

za , che muoue il topo , nell'apparir della Gat-

ta .

Pad. Non èpoco.

Car. Che dibattimento di cuore , che isfinimento

d'animaè quello di colui, e di colei, che vedepi-

gliar illumeper ricogliere alcuna di noi .

Pad. Cancaro venga à chilopiglia .

Car. Chebel piacere, che glirompe vn cotale ac-

cidente .

Pad. Che
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Pad. Chefiavccifo s'io voglio .

Car. Vna folaricreatione è in sì fatta crudeltà .

Pad. Quale?

Car. Nelchinardella candela, la mano , chenon

èoccupatainreggere il candeliere ; fifdruccio-

lagiùper la cofcia della diua , confolandofi con

duestringeturine à cauallo , à cauallo .

Pad. Ilpiacere, cheprende il tatto di ſopra ipan-

ni, è unmezzodipiacere

Car. L'Amorpaſſa ilguanto .

Pad. Lopafla certo .

Car. In cotal dondolo varcano via cinque , ò fei

bore , che non fifentono . Es'egli auiene , che

altri leconti , quando pur fuonano ; ſempre ne

diceduemeno eperche altri è intabaccatonel

lagalloria , che vorria durar mill'anni : ancora

che fappia, chele fian piu , giura che non fono

nè anco tante .

Pad. Bugie , che fi cancellano con l'Acqua San-

tas.

que-

Car. Giunge l'otta dell'andarfene à letto , ò che

fonno lieto,chefonno contento, che dormano

gli , che fi fon dilettati in sigran traftulli .

Pad. Se voi viportafte così con ciafcuno , vi da-

rebbeil titolo dellafantimonia .

Car. Noi ci portiamobene con tutti quegli,che pi-

gliano ilpannoper il verfo , che èpazzia il vo-

lergarreggiare con le garre, con cuiifgarriamo ,

&laFortuna, ifortunati .

Pad. Se
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> Pad. Se pur vi fpiace , che io confeffiil fortunefi-

mo', dirò che voi fete effo .

Car. Senon fiamo lei , fiamo noi . Ne ciòfi dice

per noftra vanagloria , mapertua fodisfattione.

Et in quanto al fare d'vnpicciolo grande , e di

ongrandepicciolo , ci mafcariamo co'l fuovifo.

Anziellafi mafcara con il nostro , perparere,

dipredominarci .

Pad. Conofco di molti mecanici , chegrandeggia-

no,bontàvoftra ,facendo armefignorili, e dan-

doficognomi regij : dall'altro canto ne veggo di

quegli , che furnobili , e magni , ridottipergra-

tia di voi nel marciffimo Spedale .

Car. Lapacientia, in cuifi adattano queigiucca-

torifaui, che ci dan dentro , fi conuertein teforo.

Pad. Parliamo d'altro .

Car. Dipur quel,che tipiace .

Pad. Io voglio, che voi intendiate vna ciancia

confopportationedellaquiete , conla qualedor-

mono coloro , chevoi colcate con la letitiadegli

intertenimenti delpreallegato trentuno .

Car, Sùpresto.

Pad. Dachemene date licentia, mofirerouui ilfi-

mulacrodel tormento , con cuifi riuolge ne i len-

zuoli vno diquegli , cheper troppo crederui bà

perdutotuttii danari,e meza lasperanza,

Car. Lo fperarein noi non fù mai vano.

Pad. Quel SerMauritio , che nacque à torto , e fù

ammazzato a ragione , quando voleua parer
તે

facetos
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faceto , come eglifù ifcelerato, raccontaua , che

altempo , che il Cardinale , che fu poiPapa

Clemente, erain Fiorenza, s'imbatterono à dor-

mireinfieme trefamigliari di lui, vn meffer Bar-

tolinod'Arezzo, on Gianfrancesco da Fuligno,

onBartolomeodaVrbino , e fù quefto nella

cafa dirimpetto al Palazzo de' Medici , nel cui

alloggiamento ftaua anco il Signor Aleſſandro

Vitellige nonfoloi buoni compagnifitrouorno in

vnletto medefimo;màin cotal notte i loro ani-

mifuronocruciati da napaffione diuerfa nel-

lafpecie, econformenella crudeltà ..

Car. Dachenasceua il maldel primo ?

Pad. Dal Giuoco .

Car. Delfecondo ?.

Pad. Dall'Amorė .

Car. Del terzo?

Pad. Dalla Febre .

Car. Che
guazzabuglio d'angoscie .

Pad. Il Fulignefe piantato dalla fuaMadama

fitto il capoin ful Piumaccio fe lo rodeua cons

larabbia del martello , chene haucua.

Car. Dione fcampiogn'vno .

Pad. L'Aretino rimaſto in bianco per un resto ;

recatofi inla fua prodaranicchiato tutto , ar-

rotaua i denti con mormorio fpauentofo.

Car. Ce ne rincrefce ..

Pad. L'Vrbinate con il corpo infufo sbuffaua in

mezzodi due, come on Cauallaccio , chetuffa

C
il mufo
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il mufo nell'acqua
•

Car. Noi abbrufciamo à vdirlo .

Pad. Nello starfi eglino nel modo diuifato , il

brancode i fofpiri fciorinato dal loro affanno,fi

raggirauadentro al Padiglione, che gli ricopri-

ua; allafoggia di quei Venti feroci, che riduco-

noin atto di Morefca i nuuoli delle neui , che

fioccano . In tanto la lettierafifaceuavdire

con istrani ifconquaffi di ftrepiti , e lamefchina

deplorauain tal mentre , quafi ch'ella nefentiffe

-dolore : nècredo chemai tempefta di mare gon-

fiaße vela, congli ftiracchiamenti, con cui effi

dilaniauano le coltri, e le lenzuola , chegliera-

no d'intorno .

Car. A che vuoi tu riuſcire .

Pad. Al leuarfi la mattina de- i Socij, & allo an-

darfeloro in Corte,là doue riſcõtratigli il Giouio

fauorito del Reuerendifs. diffe loro , che cere tra-

fitte fon coteste galanti huomini ? egli moſſe

cofi à dirgli, perche gli Amanti, i Giuocato-

rinell effer percoffi da gli accidenti propri , ne i

fegni di fuoraconuengono in tutto con gl'ama-

lati: onde ilnonmendiuino Fifico , che l'illustre

Hiftorico fipensò, che lapallidezza del volto ,

glocchisbattuti, leginocchia iftracche, i mem-

bri cadenti,i polfi trepidi,appariti tanto nel Gi-

uocatore, e nello Amante, quanto nelloamala-

to , che la Febbre gli trattaffe tutti tre à vn

modo .

Car·An-
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Car. Ancora , che ilricordare de ibenefici,fias

vn ritorgli al beneficiato , non ci poteuarno te-

nere di non dire , che tu cihai vn'obligo per l'v-

tile, che di noi caui , & vn'altroperlafcienza

delparlare, che ti infegnamo .

Pad. Io vi garbo eh?

Car. Certo , cmeriti luogoin quale accademia

fi fia .

Pad. Poichepergratia vostra vitengo due obli-

gationi, le conuertirete in tre , cafo che vide-

gniatedirmi qual paffione, qual crucciamento,

qualpena fù maggiore ne i poueri ghifelli .

Car.Vuoi tu, che tifi parli percompiacerti ,òper

-il douere?

Pad. Perla verità .

Car. Al Giuocatore fi dee lapalma del martire.

Pad. Perche ?

Car. La Febbre fàgemere il corpo folamente , e

l'Amore folo ferisce l'animo : mà il giuoco ol-

tra iltormentare dell'animo, e del corpo; volge

anco la borfa col culo in fufo , che è vna Morte ,

chevccide, e nonamazza; è ben vero , chefà il

viuere noiofoà fe , e nimico ad altri.

Pad. Joperme baurei giurato , che l'amore fuffe

peggione ditutti,poiche i Danarifiriguadagna-

noper mille strade , e le malatiefi guarifcono

peraltretanti modi : mà il pènare amandoha

folo il rimedio diquellatraditora, che ilfà lan-

gaire.

€ 2 Car Col
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Car.Co'l poftribolo appreffo .

Pad. Voi hauete à ringratiar l'Arte, & loamar-

tellato àdifgratiarne la natura.

Car. Piano Padoua .

Pad. Onde fete di carta , e non dicarne , che fe

fofte di carne, e non di carta tacereste .

Car. Taceremo anco cofi piacendoti .

Pad Fauellate pure .

Car. Con uno dei noftri miracoli deliberiamo di

farti paffar la colera .

Pad. Comel'hauerete conto , vò prouarui , cheɔ

non che mille, mà un mondo di vie hà, chiper-

de, di ritrouar baiocchi .

Car. Noifiamo per ascoltar te, con l'amoreuo—

lezza, che tu afcolti noi.

Pad. Zitto dunque .

Car. Era un Giuocator in Siena molto famofo

nella fufficienza delle Carte ; mà odiato aßai

per il beftemmiar, chefaceua; mà occorfe, che

alcuni il conftrinfero ad auotarfi di non ne man-

dar piuvna, con vna bella galantaria ; la not-

te di Santa Lucia , il detto Seneſeſipoſe à giuo→

care,& àognipofta , cheperdeua ; lapouera

Vergine fi fentiua martirizare il nome dalla

fua linguafradiccia, e peggio ancora , chegnele

attaccaua riuincendole ; onde la cofafi termind,

co'l non lasciarfi altro indoffo , che la Camifcia ;

e fe non, che i vincitori non volfero giuocar nel-

le maffaritie di Cafa , era per far del resto : con

lo



DELLE CARTE.
37

logiungeruifino ai coppidel tetto . Allafine

indebolito dal tanto vociferare contra Santa

-Sanctorum: fi gettò in ful letto , nelquale il

fonno fuperò talmente il dolore, chefi ador-

mentò , &gli Amici :

Pad. Nafcosto illumecominciaronoàfar viftadel

giuocare al buio.

Car. Tula faieh?

Pad. Lafapeuo , mà ellamiè vſcita di mente

cheandate dilungo .

Car. Redonfeudo , Affo allo avanzo; diceuano

effi ; màcon vnavoce, ch'haueria defto vnzap-

patore , non checolui, che dormiua perdefpe-

ratione ,
che ne ba-e non per volontà

ueße .

Pad. E quanti ne dormono per tal difpetto .

Car. Nello aprir de gl'occhi il corriuo fi Stu-

pi , non vedendo la lucerna , e fentendo con-

tare il numero de' danari , che fingeuano ha-

ucr meffi per posta ; & perche i baioni con-

tinuauano in chiamare otto à fette, e noue à

dieci , e fimili nouelle ; diffe il Cencio , co-

me Diavolo giuocate voi allo scuro ? che

cianci tu di fcuro , ò da luminato , rifpofero

coloro , che in vltimo glifecero credere, he le

Carte gli haueuano fatto perdere i foldi , e

"Santa Lucia ilvedere .

Pad. Ah ahah.

Car. Egiuracchiando,che la candela era in tauo-

C 3 ta,
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la, moftrauano difearbonchiarla , e diporcifufo

ilpiede , accioche il fumodella ifmoccolatura

nonglifaliffe al nafo : e replicando le chieſte,pa-

reuano contendere , & adirarfi, comefi fuolę

giuocando . Inmodo tale , che il menchione te-

nendopercerto, che la Martire fi fuffe vendica-

ta dellebestemmie , con lo accecarlo : cominciò

àchiederlimifericordia , obligandofi à Dio con

voto di mai più beftemmiare in fua vita . Las

qualcofa vdendo i tali huomini rimeſſo la lucein

tauola , gli reftituiron la vifta . E così fummo

caufa , chenon beftemmiaffe pur'un tratto, men-

tre,ch'ei viffe .

Pad. Eccenepiù-

Car. No.

Pad. Tornando a i cotantiſentieri , che cisonoper

ritrouarequalche danaio darifarci . Dico , che

quando bene non ci fuſſe , ſe non quello di fua-

ligiar la Cafa, non vale egliper un Mondo di

cofe?

Car. Loefferetufuto innamorato congratia , e

priuilegio , e parendoti ne gli affanni, che ci hai

patitischenonfitroui Croce maggiore,tifà rien¬

rar'in ira con noi, che non ti hauiam datolafen-

tentia infauore, ondeparli alquantofuor dipro-

pofito,purdillatù .

2

Pad. Dachenon vi pare,non vi dirò delle quante

moglierefipoßono confinare in Camera in virtù

delpotergli i mariti impegnar il tutto . Nècon ,

La
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lospogliare i letti, e leflanze di loro abbiglia-

menti,bufcarne qualch'vno, nè del comeèfacile

àvedere hoggi questa vigna,e domani quel cam-

po . Nedellefomme, chefi cauano nel mettersi

altri al ruffianare , anco dal tollerare le iftef-

fe corna, per bauere con cheporfi àgiuocos Ne

della infinitàde i contratti illeciti : onde la mo-

neta cicorre . Nè del rubbare à ſpada trattaper

zon nerestar fenza ,& delle altre ribalderie ,

chefeguitano ,e perche ? per il giuocare,efclama

il Confeffore, poicbe il rammentarmene mi sfor-

za àtoccarui , doue forfe vi duole .

Car. Se l'honore, e laconfcienza ce lopermetteffe,

tichiuderammolabocca in ifcufanoftra , con al-

tra fimilitudine, che lamercantile,fattadanoi

onpezzo è ; talche vedrefti , che ilgiuoco agita

i fuoi commenfali , con peggiori conditioni di

quelle di noi Carte .

Pad. Laconfcienza è si dolce di compleffione , che

ognipoco di cofa laplaca: dell'honore non sò far

giuditio , perchenon foloil Popolominute ; må

le turbe de i Signori, l'hannoftoppato, sì che ve

nitene via alla libera .

Car. Sia ciò,chefi voglia , the à noinonfarà mai

lecitoilporla linguanelle capeftrarie, che inter-

uengono ne i preludij dello & c. Ne fi vira

mai pofta , chenonpuzzidi fraude , e di mali-

tia .

Pad. Cifi conoscono di continenti perfonaggi, tra

1 C 4 cotefte
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cotefte brigate , e di effemplari huomini . Ene i

cento, chetradifcono , crubbano , ce fe ne fcor-

gon molti,chedifpenfano, efantificano.

Car. Comequegli fono degni della lode monda-

na , edellagloria celefte , così meritano i gino-

catori , chefiriparano da i colpi delle noftre fu-

rie,co'l targone dellaprudentia .

Pad. E' difficile il ritener le lagrime nella morte

de i Parenti ..

Car. E pure intantadifficoltà fitroua chi laſcias

ifcappar lerifanel morirloro , &fi reputafanio

l'huomo, chefi racquieta nelle cofe irreuocabili ,

e disìfattafapientia è colui,che nelgiuocamen-

to deltutto non fàmotto alcuno .

Pad. Si fuoldire , che l'vltimo ifterminio confifte

nelcercar diriscuoterſt , e non nel caſo dell'ha-

uerperduto .

Car. L'oftinationefùfempre il conflitto degli ami-

mi oftinati . Pur noi alle fiate, per von certo non

fappiamo che, nonfolo permettiamo,che vnper-

da unagranfomma di pecunia, dilettandocinel-

labuffonaria, con la quale ci ricrea , il vederlo

poigiuocare aitrionfetti, quel tanto di vincita,

che gli dà colui,chegli beccò sù li fcudi;ma con-

fentiamo , cheunacosì fciagurata quantità di

piccioli , ritorni in vna voga , cheglifà riuince-

rei contantià doppio ..

Pad. Voi fete tutte difcrete .

Car. Noisiamo anco fapute inmodo , chepiacen-

doci
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docitifaremmo confeffare, che il furto,al quale

conduciamo quegli,che nonhanno via di trouar-

ne altrimenti ; è vitio sì commune , chefi bono-

rerebbe il Cielo, e laTerra, fefi chiamaffe virtù.

E ciò teftimonierà lo Amore temporale , e ſpiri-

tuale .

Pad. Ache verfo ?

Car: conilrobbare a ilor fatelliti gli fpiriti , e

l'anime . Ondefidee perdonare ad vno , chein-

citato dal giuoco fà il repulifti alle tattare edi

cafa, e della moglie, e degli amici , e degli atte-

nenti: maffime,che il falloprofitta à chi glipre-

fta fufo , àchi ciòcompra , à chi è mezzanod

contrattarle .

Pad. Adunque facciacosì ogn'vno, poiche tutti

negodono .

Car. Oltradiquefto il furare à fe Steffo , non è fur-

to,e quando benfuffe il delitto, co'l quale fifura,

è punitodalla fatica , con la qualealtribà fu-

rato .

Pad. Ci fi fuda per certo .

Car. Ilrompere delle botteghe, lo fcalare delle

mura , elofconficcar delle caffeper opra de i la-

dri publici , fono di minormomento, che non è il

tor del grano, del vino,e dell'oglio , in cui danno

si fpeffo di grappo coloro , che con lafretta del

vendergli , più prefto riparano alle neceffità di

quei pouerini , chefe ne accommodano con las

compradelbuon mercato .

Pad. Guar-
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Pad. Guardici altri dalproferire .

Car. Vnafrotta di ridicoli caft accaduti àtali ca-

muffa patrimoni, lafciamo di contarti ; bontà di

certa burla,che la paura del non effergiunto in

frodo,fece advngiouane ifdenaiato, e giuocato-

re .

Pad. Come à dire morto di fete , e non bauer da

bere .

Car. Ilparerci di narrartelafà, che non ci curia-

modirtegli andamenti di coloro , cheper trouar

danari algiuoco,in sà la bellamezanotte, affi-

derati dalfreddo , & destratti dal vegliarein

foggia di Muratori carichi di mattoni , di calci-

ne,& difaffi,portano con le spalle gobbe, co'l ca-

po chino, e con anfeiargroffo,& ifacchi,& iba

rili,egliorcipieni . Gliportano sù percertefca-

le,per certefinestre, eper certe briccole, che sbi-

gottirebbono i Lombardi , che acconciano i

tetti .

Pad. Parui far bene?

Car. Ci par, che tu aſcolti , come in Arezzo vno´

fplendido Cittadino noftro, come noifiamo tue: il

qualefi chiamauail Brendaglia , facendo una

vegghia,doue erano le primeperfone della terra;

fi forzaperbenche fuffero eftremiffimi freddi,

di aprire le finestre della Sala , in cuifiballaua

confestagrande: imperoche lamoltitudine del-

la turbafoffocanafe fteßa con il calore dello ha-

litoproprio .

Pad.in-
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Pad. Interuiene nella calca sì fatta vampa.

Car. Meutre la detta nobiltade cominciana à re-

fpirare, eccoti venire per i balconi vna tempefta

dipiumasi minuta,si fpeffa , e si bianca , che in

primafaccialagenteficredette , chefoſſe neue à

falde , tritatedal vento ; Manel coprirene les

cuffie delle Donne , e le berette degli uomini ,

eenvnforte tuonodirifaficonobbe quel, ch'era .

Onderiferratifi lefinestrefi tornò àfesteggiare

perinfino all'Alba .

Pad. Queftachiacchiara non conclude .

Car. Aspetta.

Pad. Io nonfuggo .

Car. Nelloapparir delgiorno, le brigate vſcite

dalballo lcuorono un rumore , che baurefti det-
vn

to,chelaCittàfuſſeimpazzita. E ciò auenneper

/lo spettacolo di una coltrece,che viddera appic-

cataad undi queiferri , chefuor dellefinestre

tengon leftanghe .

Pad. Chi ci l'haueuaposta ..

Car. Vnladrodel lettoproprio .

Pad. E come . J

Car. Egli, che erapiùfrettolofo, che auuertito , e

piùfpeculatiuo nel trouare con chegiuocare, che

prudentenelfaluare il trouato : nonfapendonel

mancargli ilconquibus , che altrofarfi : appo-

sto,cheogn'vno di Cafa fene andaffe aciloffo, ne

si tofto di ruẞare i dormienti , che Spoglio il

letto dellaCameradi fopra , nella qual dermi-

ua,
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na ,della coltricefua, e credendofigettarla nel-

la ftradaà duefotij, che l'aspettavano,interuen-

ne, ch'ella s'intoppò nelferro trafportante nel

murodellafacciata della cafa di lui : onde ciri-

mafe infilzata con vn largo fquarcio di sfondi-

tura , e di tal cofanacque lapioggia delle pen-

ne, che nonfoloimpennarono la Sala dell'habi-

tation vicina ; ma ne volaronofin qui in Fio-

renza .

Pad. Oche ladra nouella .

Car. Colui,che ridendo àpiù potereraccontò vna

tal berta , ftandoci noi (parte in quà , & in là

dellafua tauola , diffe àcoloro , chegli stauano

intorno,cheVirgilio nella Cestanon hebbe tan-

to concorfo di Popolo.

Pad. Ogn'vno doueua correre à vedere in alto la

beata coltrice .

Car. Penfalo tú .

Pad. Ah, ah.

Car. Col fangue ifteffo hauerebbe Giulio , che l'a-

uentògiufo , riparato allo ſcandalo ; manon ci

era fcala , checi aggiugneſſe difotto , nè lancia,

checi arriuaffe di fopra . Perlaqual cofa bifo-

gnò , che fi eleggeffe vno efilio cafalingo;benche

lavergognadoueua entrare in luogo dellapuni-

tione .

Pad. E quanto .

Car. QuelBrendaglia,nella cui habitatione tem-

peftaronolepiume, che la borea, che trahewa ,

cauò
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cauò della coltrice , che stando così impefafimi-

glianala vefcica d'vnaprouincia afgonfiata; era

deipiù fini,de ipiù follecitise de i più notigiuo-

catorid'Italia, e fe ben nellafua Patriafonofa-

cultà dapouerifudditi , giuocaua fomme da ric

chiliberi.

Pad. L'animo fuppliua al mancamento della

forza.

Car. Egligiuocana , perdeua con tanta mode-"

ftia,chepareua, che non toccaffe àlui . Eciò gli

aueniua,però chenel mettere idanari allaposta,

fi riteneua ilfenno in capo onde nel tornarfi à

cafa nondayadel calcio nell'ofcio , con dire a i

Garzoni, & alle Fanti , aprite vacche, aprite

poltroni : anzi fe ne veniua si alla Moglie falu.

tandola convna di quelle buone fere , con cui i

cuori deMariti perfetti rallegrano l'anime del-

le conforte care .
1

·Pad. Così vorrebbono effere gli huomini.

Car. Egli postofi alla tauola , che l'haueua pur

troppo afpettato , non diceua tutto noiofo, c tut-

to arabico , cheinfalata mal condita ? chepane

difaffo?, che carne cruda ? che vinostantio?

checafcio fecco ?ma tutto fercno , è tuttopaci-

fico mangiana viafenza fulminare co icanca-

ri , nè ilcane , nè lagatta , però che nè lagat-

ta, ne'l cane baueuano colpa delle fue per-

dite .

Pad. Imparino da lui alcune fritelle , cheficre-

deno
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dena riscuotere per mezzo della puttana no-

stra, voftra .

Car. Cenato che haueua , accostatofi alfuoco ;

fauoleggianagli intorno vn pezzetto, e dato al-

la fua famiglia quattro paia, di cacabaldole

per fornire di mandargiufo il pafto : pigliato

il Liuto ci fmufica con gorga molto giocon-.

da .

Pad. Perche non ha eglihereditato doi fecoli di

vita?

Car. Doppo si bonefto fpaßo , fe ne entrano in

Camera , & inanzi alla Imagine della Madon-

nafalmeggiaua con vna Chriftianiffima fem-

plicità di diuotione .

Pad. O' Dio .

Car. Ne Velpro, nè Vfficio , ne Meffa , fi differo

mai ſenza lui .

Pad. Sia in Cielo la fua anima .

Car. Limofiniere, & ifuifcerato Amico del Prof

fimo .

Pad. Ioper megli hò inuidia .

Car. Con tutto ciò attefe fempre à giuocare , e ſe

ne haueffe perduto le Carra ; non fi faria mai

vifto sbranare con il rancore della perdita , nè

riconiare le monete con la stampa de i denti

mordendole , come i Maflini mordono l'offas.

Pad. Che vendetta .

Car. E pure era delle braue fpade del Paese .

Pad. Se viueffe loadorarei.

Car.Hor
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Car. Hor eccocome vorria effere , e comepure.

ftato ongiuocatore , cheper cotalfuamodestia

merita ilCalendario .

Pad. Senza dubbio .

Car. Inluinonfùmalitia , nè taccagnaria ; giuo-

cana alla reale , & alla fcoperta ; prevalendofi

delloingegno , e non della frode . Seppe il fuo

conto, e meffelo in opra con vna fincerità otti-

ma, efariavenuto all'arme con chi giuocando

baueße pure accennato d'ingannare il Compa-

gno.

Pad. Mi fate venir voglia di fargli dire le Meße

diSan Gregorio .

Car. Se tuparli mai con veruno Aretino , ti dirà,

che pn Ser Luca Pecori fù degli afluti volponi ,

degli accortibigatte; e delle quete acque di To-

fcana.ob ildoppio buomo,oh la fagace creatura,

-ob l'auarofimulatore, fauelliamo nel conto del

giuoco:però che nelle altre attioni era faceto.

grato, e nonsenza venti cuiuſſi.

Pad. L'ho conofciuto appreffo del SignorottoMon-

taguto Cavalier fenzamenda.

Car. Goftui nutricaua degli alimenti delgiuocare,

nonpar le famidel corpo , ma gli appetiti dél-

lo fpirito anchora ; & il fatto fuo giugneudɔ

talhora allemigliaia.

Pad.Ch'ègrancofa in le fue bande fuggette , co-

me hauete detto.

Car. A Sienatenne co'l Signor Petrucci ona po

La
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ftada non crederla ; egli tofto, che fua Signoria

gle diffe vadail refto ; leuatofi fufo ifpaßeggiò

vn'horaperSala , tacendo fempre : allafine

confentendoci , vinfe quel Signore, che pensò

cacciarlo con pn venticinque.

Pad. Animo Aretinesco.

Car. Egli , che non fi faria fidato della fidatiffi

mafidanzadella Fede ; entraut in giuoco col

volto mascarato .

Pad. Domin fallo

Car. Con la mascara al vifo fiponeua al meftier

fuo.

Pad. Perche?

Car. Perche altri non conofcefle quando le große

pofte fe arrischiano, ò il fuo poco, ò affai punto

nel crefcere, enello fminuir del colore ; la qual

cofa comprendeua egli in altrui; comeFilemone

Maestro della Fifonomia , ne i fegni d'ogniper-

fona, la natura di ciascuno .

Pad. Ne difgratio i Nigromanti.

Car. Egli era sigelofo delle Carte, che gli veni-

uano, che à mille stenti le mostraua à fe medefi-

mo: procedendo con vna feuerità , & convn, }

vedere,che pareua tutto il fenno,e tutto ilfaper

del Mondo,gli faceſſe far ciò .

Pad. Chi stàin ceruello, bà ceruello .

Car.Voleua filentio, e tempo à rifolucrfi, e giu-

dicio non fofpetto .

Pad. Et egli Sauio .

Car. Ne
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Car. Nei cafi di vincere poste, à reftinon fialte-

ranamai .

Pad. Naturemarmoree

Car. Quelle rare parole, chefaceua, eranofalfe :

motteggiere, epropriofatte al doffo della fua

artificiata compleffione , le cui fagacitadi co-

glieuano altri alpunto con un modo , danonfe

nepoter diffendere .

Pad. Nonmivfcirà la fua vifierapiù della mente,

s'iovedeffigiuocare con effa , mi parebbono

tanti muli con quellabaia , in cui fe gli porge

almufo la pagliada rodere, mentre caminano.

Car.Tal cofa è vn teftimonio della origine, dhe

noi cauiamo dallamilitia (della quale parlare-

mo, quando ciparra ) e si come al Capitano è

neceffario l'hauer fempre accefo il fronte dal

fuoco d'vn colore intrepido , così al giuocatore è

di mestiero di non lo cambiarmai con la pali-

dezza dello isbigottimento .

Pad. Benc.

Car. Eper effer impoffibile di non mutarlo quando

fei afaltato dall'improuifo d'vno auanzo ; il Pe-

cori fe lointonicaua nella maniera , ch'hai vdiz

to: onde non fi poteua, benche esperto , coniet-

turare ciòche s'haueffe inmano .

Pad. LaPrimiera era il fuo cucco eh?

Car. Egli non diftingueua i giuochi patritij dai

plebei , e purche fuffe inuitatohauria fatto à

fluffo, alla condannata, à feguenza , al trenta,

D
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&àqualunque vfano di fare le donniciolle ,

nonchei brandini.

Pad. Egli era vniuerfale .

Car. Recita Franceſco Bacci , vno de i più gio

condi, è deipiù fplendidi huomini, che maifuf-

fe, e chemai faràin Arezzo ; che ilprelibato

Ser Luca s'imbatte all'hosteria àgiuocar tanto,

che il lume, & ilfuocofpariron via : onde fi

pofe à fare alla morra al buio,poiche nonſipo-

teuano più veder le Carte .

Pad. Quelche i Siena fece voto di nonbestem-

miar più c'è perniente .

Car. Come?

Pad. Egli credetteper amor della fua confcien-

za, che altri chegiuocaua da beffe all'oscuro

giuocaffeda verò al chiaro : mà voi volete

darmi ad intendere, che ilgiuocare ditale fuffe

da fenno, e fenza lucerna.

Car. Credicilo, che te ne preghiamo.

Pad. Credouelo .

Car. Egli, che fe bene ilfidarfi non era di fuo gu-

fto , fi inebriò talmente d'alcuni fcudi nuoui

adocchiatinella borfa d'vno , che anche con i

fuoi faceua l'amore; che foftenne,che altri nel-

lo alzar delle dita gliene pigliaffe infieme con

quelli delcompagno : Standofene poi al detto

della parola di lui .

Pad. Ah, ah.

·

Car. Dicotalhuomo fi farebbero le moggiadel-

le
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le leggende : effo giuocana fopra irafoi de i Bar-

bieri, fopra i boccali degli Hosti , ſopraleribe-

chede iCeretani, ſopra i ferpi de' Ciurmatori ,

fopra i Cordonide' Frati , fopra le pialle de i le-

gnaiuoli , fopra i mantici de i Fabbri, fopra i

Breuiali de i Piouani , e fopra ciò chefi valeffe

puron quattrino.

Pad. A vna chiofa hauria tirato lo aiuolo Mar-

gutte .

Car. Vinfe la Bardella della Caualla à vn Villa-

no, che pur all'hora l'hauena rifcoffa dal sel-

laio .

Pad. E che ne fece?

Car. Se la tenne .

Pad. Ragnatello, ch'egli era .

Car. Priuò in virtù d'vná baßettina , vn dotto

dotto, della toga ,& quando voleua vn poco di

giambo,fe la cacciana indoffo , dando alcuna

ifpaffeggiatinaper le Chiefe ne' difestiui .

Pad. Pazzerone .

Car. La sferzatirò à vnPatritio di Gomorra, che

nongli era rimasto dagiuocar altro ; & entra-

ua fpeffoinComedia con effa inmano , dicendo

in voceditonante pedagogaria: vien quàfega-

tello abufiuè,& abuto , & hic, & hac ,& hoc

quæpars eft.

Pad. Io lo fento à dire,leualo à Cauallo.

Gar. Oltra l'altre tramefue , fù notabile in lui

(perche gli rifultò in granprofitto) il non la-

2 2 fciarfe
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fciarfi metter sù dallofdegno,come ti bhabbiamo

detto:ftauafifodo , chiotto, e duro , mentre la

infolentia,proprio dono de i perdenti , lo affali-

uacon due brauate à credenza , però che ilpri-

legio di colui , che viene ifgombrato del fuo

danaio, è lo al fangue del così , e al corpo di

solà .

Pad. AllaRomanefca fi faluano i Rienzi .

Car.L'affiduità del giuocar fuo auanzana quella

di qualFanteà pieè fifuffe, le duegiornate, ele

altretanti notti li erano un foffio : egli ci fi fic-

caua dentro con tanta oftinatione, che tenendo

vn Sparuiere insulaftanga per donare à certo

amicofuo, nelporui mente àcafo ; fi auuide che

fi fcioglieua colbecco , eper non perder iota di

tempo , ſopportò, che ſe ne volaſſe via.

Pad. Suo danno.

Car. Non ti contiamo parte de gli ardori di si

fatto foppiatore; perche tuveggain figura vn

poco della fauiezza falutifera à chi ſtà faldo

alle percoffede i noftri aggiramenti; la qual co-

faci piace tanto, e tanto ci diletta , che alle

volte permettiamo , che lo fcoffo di tutto l'ar-

gento fi rifacciadel fuo, per via d'vnagocciola

di fego fimigliante vngroffo.

Pad. S'è veduto vn cotalmiracolo.

Car. Ci sdrucciolanogiù per la bocca tante No-

uelle, che bifogna, che effe habbino pacientia ,

fele mandiamodacanto, perdirti , che le Carte

confe-



DELLE CARTE. 53

t
confegnano la gloria nc iloro feguaci falliti ;

hor penfiti ciò che facciamo a i felicitati das

noi.

Pad. Se pervostro mezzo fi diuenta huomo famo-

fosameparebbe, che la turba delle barbe acco-

tonate, che milita con lo fquaßare de i pennac_

chi , e con il diguazzamento della spada , at-

tendeffe al giuoco delle Carte , & non alla

guerradei Campi.

Car.Noi te lo testifichiamo con la Zattara , che il

Duca Alfonfo fece dipingere in Ferrara nel

mezzo, dal pie, dal capo, e da i lati della quale

fi veggono indiuerfe attitudini ; ritti, & àfede-

re, le tormedi coloro , che non gli è rimaſo fe

nonla volontà del giuocare .

Pad. La profetia di quel verfo , che dice ,

A la fama fi và per varie fcale .

eadempita.

Car. Si certo .

Pad. Infine iofimiglio nel farui , lo Spetiale , che

sà comporre le medicine, manon intenderle .

Car. Hauiamo caro, che tu te conoſca.

Pad. Sapeuobene, che ilperdere faceua le genti

induftriofe , mà del loro diuentare immortali

nonhòio mai faputo .

Car. Tulo fai adeffo, adeffo fai; chefe i Ferrarefi,

cheti contiamo, nonfihaueffergiuocato la mil-

za,& ilfegato, non erano per lafciar mai il

lor nome nella ricordanza,non che di effer poſti

D 3 nelle
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nelle biftorie delle pitture, e per conseguentes

nelle memorie de i libri.

Pad. Nonpuò far meglio vno ambitiofo , chenon

haverunastradadaperpetuarfi , che acquistar

fama con la virtù del giuocare ogni coſa del

Mondo.

Car. Se le Republiche, & i Principi nelle Piazze

de i propri Domini , adimitatione dello Eften-

fe, pfaffero di far dipignere qualunque de i lor

fudditi metteße in vn refto lafuaparte del Sole;

fiam d'openione, cheper bauer il natural fimu-

lacro, giuocarebbe ſeſteßo ,non che la robba.

Pad. Se ci fi comincia i Curtij , gli Horatij ,& i

Mutijfi poffono andare à riporre: però che è men

fatica, epiùpiacere il ritrare dalla pouertà del

giuoco, la eternitàdel fuo eßere , che farfi tale

con il lanciarfi nelle buche , giù dei Ponti , e

dentro a ifuochi .

Car. Ancora, che ti bauiamo pronofticato laftam-

pa della nostra confabulatione , ci faria caro ,

che la cofafteffefranoi ; ci par di cofi dire per

amore della ignoranza di quegli afinoni , che

s'intitolano dotti ; e non fanno , che la pratica

dellaifperienza procede dalla castronaria dello

farfene al detto; e ciò intrauiene ad alcuni , che

perparer d'efferci, tofto , che leggono vna cosa ,

efclamano, chenonfi troua nel Petrarca : lau-

dandola imitatione .

Pad.Capre.

Car.An-
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Car, Anzipecore , che mentre guardano il loro

faltartutte à vn modo , fi ridono l'ona dell'al-

tra.

Pad. Anchegli fpiritatififanno beffedeloro me-

defimi nelfauellar per bocca d'altri .

Car. QuantiBambini imparano andare ſenza il

carriuolo, e quanti vecchi vanno senza ba-

Stone ?

Pad. Lanaturagli fauorifce in ciò , che altroè,

che loftudio oppilato, tifico, e stitico.

Car.Sela Setta di cotali isfagumati leggeperdif-

gratia nostra quel, che hora cianciamo tra noi ,

Senza darmenteà ciò che ci efce dal capo : di

prima giuntadirà, che mefcuglio di parolefo-

no queste ? doue è il verbo in vltimo ? il numero

delle claufule è sparito , qui manca il decoro

del Madesi, e qui auanzalapelaruala, che di-

fcotenni i Pedagogbi.

Pad. Amennone, che valpercento amenni .

Car. ICorbacchioni ci gracchian già nelle orec-

chie: dicendo , che doueuamo nella interpreta-

tione de i trionfi, interpretare anche il perche ,

nelle carte fono le coppe , i baftoni, i danari , le

Spade, i Fanti, i Caualli , & iRe.

Pad. Lo dicono .

Car. Apuntandoci nel cominciare dalconne , e

poi entrare nel ronne.

Pad. Cotcfto fivfa ne i fauellari domestici .

Car.Ridendofe dello effer forfevna bora, che dim

D 4 сетто
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cemmodimoftrarti il noſtro deriuare dalla Mi“

litia .

Pad. Abbaiano quanto fanno.

Car.1Capigroffi per non intenderſi ſe non dello

inbus, e dello inbas; ci oporanno in tali cofe , e

pur feruiamo il decoro dei decori : auenga che

lointrigo del nostro parlar miftico , co'lriuſcir

femprene i fuoi propofiti , fimiglia vn de'nostri

giuochi peffimi, che fuor d'ogni penfamento fi

dirizza à vincerneonbuoniffimo. Si cheparlia

mo, come ben ci occorre, chepur torneremo alla

deriuation noftra , & à quelchefi debbe .

Pad. Prima, che fi camini più oltre perdonimifi

ilmiorichiederui con la richiesta dei cuius fi-

gure, e poidicamifi ciò che in voi fignificano i

Re.

Car. La lealtà, chefi conuiene a i giuocatori .

Pad.ICaualli?

Car. La fuga,& il corfo di chi lafcia, e di chitie-

nele poste.

Pad. I Fanti?

Car. La feruitu, chefi richiede nelgiuoco .

Pad. Le Spade ?

Car. La morte di quegli , che fi difperano giuos

cando .

Pad.IBaftoni?

Car. Ilcaftigo, chemeritano coloro , che ingan-

nano .

Pad.Idanari?

Car.La
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Car. La fuftantiadelgiuocare.

Pad.EleCoppe?

Car. Labeuandacon cui firiconciliano le queftio-

ni de igiuocatori .

Pad. Dache in Italia figiuoca conle Carte Fran-

cefi, chiaritemi (io ve nefupplico) ciò che dino-

tano tràsì fatte Nationi i Cappari .

Car. Laloro infalata aguzza lo appetito à i bet-

tolanti.

Pad. E i quadri?

Car. Lafermezza di chi carteggia.

Pad. E i cori ?

Car. La volontà delpigliarfi in mano .

Pad. Et i fiori.

Car. Il piacere del dir buono .

Pad. 1o haueuo quafi in animo d'intramettermi al

negotio delfare hauere lo ftipendio à qualche

Dottore,che leggeffe di voi in Catedra , che al-

tro Jarebbe , che frenetichi filofofali : mà io

veggo , che bifognafalariare la fapienza vo-

ftra, che fola ella sa fauellare di ſeſteſſa : mž

fapete ciò, ch'iofarò?

Car. Nongià fenon ce lodici .

Pad. Voglio incitar Bronzino Pittor da douero ;

acciò che egli colorifca in tela la immortalità

di voi Carte .

Car. Che forma vuoi tu dare à quel che non è è

Pad. Manca bene.

Car. Difegnacela coldito .

Pad. Egli
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Pad. Egli figurarà vna Idra compofta di voi altre,

con i fuoi capi ; fpargendola tutta di mazzetti

di carte ordinati in fila come le poppe , che

pendonodallaDea della Natura ; & all'incon-

tro voglio, che fcolpifca col penello un giuoca-

tore ignudo,& ifcalzo , in ongefto, cheper me-

glio dinotar la fua difperatione , lo follievi in

sùlepuntede ipiedi , & che alzate lebraccia

fcropulofe di vene, di nerui, e di muſcoli;

ceffo rincagnato , e conguardo ferpentino , de-

cliniil colpo al mozzarui ogni teftadal buflo.

Car. Mifericordia .

muscon

Pad. Non vifgomentate , chetofto , che ve se ne

tagliarà una, isbucaranno fuora fette : onde

nonhauretemai morte , anzi multiplicarete si

nello infinito , che vi chiamaremo ilfinefine.

Car. Grantradimento, che faceui allanatura di

tefteffo dandoti alle lettere .

Pad. Se ci fufferomancati fciocchi ci dauaden-

tro .

Car. Horrifoluiamola à lodar questo fecolo, per

il più accorto , che fei degli altri : peròche

ogn'vno sà ogni cofa , & il metamorfofo con

quante Chimere fur mai , non hauria faputo

farciftatua di Deità immortale , togliendo ciò

dalnoftro nonpotermorire, fi come haifattotu.

Pad. Vidilettate diben dire.

Çar. Abbrufciaci, fotterraci , fraftagliaci, e tra-

foraci,che femprerifufcitiamo edinuouo , e nel

primo
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primo effere , & in ciaſcun luogo , & à tuttii

tempi, & àognibotta.

Pad. Che diran quìgli Aſtrologi ?

Car, Chenoi vorremo talbora non cheritornare.

intutto, pertutto, e co'l tutto nel tutto ,màſpa-

rir dal Mondoper vnMefe, è perdue ; acciò che

il viuere veniſſe à noia à quei bricconi , che fi

sfogano conil romperfi la fronte dellarabbia

nel murodella nostra fofferenza .

Pad. I difgratiati fi putrefarieno nella marcia.

dell'ocio , caſo che voi foste fuggetto fuo , co-

mecredono i goffi.

Car. Buonper noi,chefiamo di fogli e di colla, e

nan dipolpe,e di nerui : onde il bafton nõ ci rcm- -

pe, nè ci mercanoi fregi, con cui i poltroni ma-

riti fileuano dinanzi le mogli , che non gli pro-

cacciano dinari; ouero,chefegli atrauerfanoin-

torno tosto che han perfi quegli , che haue-

nano .

Pad. Gaglioffi .

Car. Duolci, che il Brendaglia, che ci offeruò in al-

legrezza, & in ripofo ; non fappia , come nel

trasferire i coftumi, l'arti, e lapolitezza nelle

Ifoletrouate dallo Imperadore nell'India ; gli

Spagnuoli non fi fono dimenticati di noi : anzi

ci han pofte in tanta gratia di quelle genti

gheze , lequali mercè loro conosconole leggi

lagiuftitia,la pietà, lagloria,lareligione, clas

fede; che effe trionfanodel fattonoftro .

Pad.
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Pad. Intendo , che gli Indiani fan più guaflo del-

le Carte , che l'Oche delle lattughe .

Car. Chiarifcafci chi nonguftala dolcezza noftra,

con la volontà,che ci tiene ogn'vno:fiano cento

perfone in diuerfe stanze d'vn palaggio,fuonino,

cantino,ballino, mangino, e con riuerenzapar-

lando ( iono'l vò dire ) e fe nel fentire l'har-

monia , che trita trita efce dalla vehementia ,

che ci rimefcola ; non istanno per abbandonare i

liuti, le folfe, le viuande,& i bafciucchiamenti,

non ci chiamino più per il proprio nome •

Pad. Io perme credo, che quegli, che non guftano

la foauità di voi fien piùrari , che coloro, che

non fiutano rofe, e non gli piacciono ipoppóni :

ecco i Bambini, che vi veggono,ne fan quellafe-

fta, che fe voi fofte ciriege; & i più grandicel-

li , fe bennon v'intendono , non reftano di con-

templarui infigure, che ancho chi non sa legge-

re fi piglia piacere nel guardare le dipinture

de ilibri .

Car. Certo, che fon pochiffimi , tanto che nons

potriano eßermeno: le perfone , che nongiuoca-

no, e quelle quafi verune , al difpetto lorononfi

poffon tencre di non iftare à vedergiuocare ; on-

de fim liano à chi mangia dell'vua , enon bee

Vino.

Pad. A dirla come ellaftà: non bà manco da fa-

re i pugni con la Natura chi non fi diletta delle

carte,cheperconto delnon tracannar del mofto.

Car.Duc
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Car. Due cofe mantengono vine le Creature , il

• letto, & ilgiuoco; perche l'uno è refrigerio del-

le fatiche, & l'altro ricreationede i faftidi.

Pad. Giuoco buono, letto bello .

Car. Tofto, che vno ſipone à dormire,ipenfieri,le

cure, le follecitudini , e l'anfie fe gli dileguano

dallamenteconmaggior furia , che iricchinon

difcacciano i poueri; e fubito che altri fi mette à

giuocare; le malenconie, le brighe,lefacende,

itrauaglifiparton da lui conpiùfretta, chenon

vannoà feconda le fifolere da molti remi.

Pad. Chinon dorme giuochi; e chi nongiuoca ;)1

dorma .

Car. Ci marauigliamo di alcune bestie , che fpen-

dono il fuone' Medicastri ; credendofi per via

de i loro argomenti, dellelor pillole , e delle

loro ifporcherieguarire de i fluffi , delle gotti ,

delle pietre, chegli lapidino ; da chepur fanno

la ricetta infallibile d'ognimale, che fi moſtra

fuore, e che cela dentro.

Pad. Saràbuon da feruire il vostro recipe perle

cofe , chepotriano accadere .

Car. Gli Herbolai isbarbanò le mafcelle da i den-

ti; e non i denti dalle mafcelle ; & noi senza

punto iscalzargli, leuiamo il duolo in vn tratto:

l'acqua del legno pena quaranta di àdisfran-

ciofare vno , fepur lo sfranciofa , e labontà no-

ftra,nel giungere inmano di chi lapiglia , isban-

difse il fuotormento.

Pad.In
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Pad. Invoi ftà la fanitade noftra .

Car. Gli ftomachi , i fianchi con ogni altra forte

di contagione , isfugge dinanzi allo apparir del-

le Carte , e fiamo certe , che chi ci deffe àcoloro

che tranfifcono nelfonno mortale , che aprireb→

bero gli occhi .

Pad. Ho intefo, che ungiuocatore, cheſimorina,

nello spegnerfi la Candela , che lo Jegnaua ; per

effere conl'animo al fatto di voi carte , tosto ,

che fi fpenfe illume , difteſe la mano con dire

lafciate fare i danari .

Car. Ab, ah, ah .

Pad. Vi fi fà certo vn gran torto .

Cat. Per vno cifipotria ftare .

Pad. Anzi vi tradifcono quegli, che läguiscono per

caufa degliaccidenti de i mali à non confegnarui

vnaprouigione di communità in communitade:

poiche la fanita de i popoli confiste in voi , non

menodella falute dell'animo , il qual falua

chi impara ad effer patiente con la voftra pa-

cientia :

Car. Noi ci curiamopoco d'utilità .

Pad. Liberalaccie .

Car. E' forza di entrare un poco nelle laude

d'unnostro partigiano .

Pad. La gratitudine mista con la liberalità , è vn

liquordiuino .

Car. Brandino Caualier di Rodi.

Pad. Sariamai coteftui vn di quegli , che hauen-

dofi
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dofi giuocato le ftringhe delle calze tornarono d

cafa parteàbrache calate ; è parte con effe in

mano?

Car. A punto.

Pad. Sia pernon detto .

Car. Il Satrapo magno de i condimenti dei cibi

ne i conuiti diLeone, idolo del tempio, chefi

deuria rizarcifi di villa in villa,di borgoin bor-

go, diroccain rocca , di caftello in caftello , di

terrain terra, e di Città in Cittade, fi cognomi-

nò, il cordiale: la cui ifpenfierata memoria era

vn' oracolo de icafinoftri , e fe foffe lo intento.

di noi di voler formare vn giuocatore ditutta

perfettione,fi come egli è di prouare , che il be

nevfarci è virtù , torremo ildifegno da lui .

Pad. Di che profapia nacque.

Car. DiVeneta Florentina .

Pad. Concento buon anni.

Car. Lagalantaria dell'huomo ifcozzonato , in-

tratteneua con fommo ifpaffo , la pompa della.

magnificentia Signorile, e lofplendore dellage

nerofità Senefe.

Pad. Di che intendete voi ?

Car. Delgrande Agostin Ghifi.

Pad. Benemerito .

Car. E mentreconuerfaua con la gentilezza del

Mercante Illuftriffino ; per effer dedicato allo

ftudio delnoftro foro; non fipigliaua mai ragio.

namento, chenonfiforniſſe in noi.

Pad.Ef-
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Pad. Effendo egli attore delle carte ; era di fuo

debito il celebrarui.

Car. Egli riuſcina fpeffo in dire , chefe noi non

foffimo , che voigentifareste (oltra ogni altra

cofa) deftrutte dalle moleftie della State , e dif-

fattidall'anguftie del Verno.

Pad. Saria cosìpur troppo.

Car. Riducendo in fede di ciònon la lunga mat-

tana de i giorni di quella , nella proliffa frenefia

della notte di quefto; mà la ifmania, che nasce

dalfaftidio dell'uno , e dell'altro : ondenonfi

puòpenfare, ne adoperare cofa veruna.

Pad. Cofi è.

Car. Egli allegava in fua difefa , il venire doppo

definare l'afimadi quel caldo , che non iscema

rofta, e non ispegne facco: per il che lefrontial-

trui conuerfe in gocciollatoi, diftillano altri, con

vn' irremediabile fudore; e fe non che il compa

vir delle carte fi trasforma in ventaglio , che

rinfresca da douero,fi morebbe di cotal noia

Pad . Và replicacity .

Car. Nel venirne il freddo , ne verria la nostra

morte , diceua effo : perche giua confiderando ,

effendotra la fera, e l'alba quindeci hore di tra-

mito, ciò che faria lo ftarfi alfuocoindarno tut-

to il tempo , chefi pone tra il mandargiufo il

pafto, & il colcarli .

Pad. Oimene .

Car. Forfe (feguitaua egli) che in chi giuoca ca-

fca,
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fca, mà ilfilentio,cheben fpeffoftrangola le vo

cidichiragionanel mezzo del ragionare, forſe,

cheiltroppo, ò ilpoco dellelegne, che ardono,lo

fpingono indietro, è lo tirano innanzi : fuonano

le cinque, fuonano le fei,fuonano l'otto,fuonano

le dieci, nècotanto fpatio di longhezza d'hore,

nonpuòfarglipur alzar le ditaper trarfi ilfon

no degli occhicon la replica del fregarfegli; è

punto iftorcendo con i moti degli sbadiglia

menti.

Pad. Mi par effere uno di quegli.

Car. Alla fine lo entrar giù nel letto,&addor

mentarcifi,ètutt'vno: in tanto à vn tale, gli pa-

regiuocar dormendo,come giuocaua vegghian-

do , inmodoche egli oltra il confettar la vita, e

gli fpiriti , figodefino à Noua, dello agio del

fonno , e delpiacer delgiuoco .

Pad. Voime lo fate vedere in effere..

7

Car. Il buon Brandino chiamaua il giuocare re-,

creatione, e refrigerio .

Pad. Refrigerio di chi ?

Car, Dei Gentilhuomini .

Pad. Erecreatione di cui?

Car. De i buoni fotÿj.

Pad. Sententie in forma fale.

Cár. Effo, che conofcena il pelonell'vnquo , gin-

raua , che le Carte fole cacciano dal
capoquel

certo lafciamiflare, che alle volte induce altrui.

àcorrucciarfi con fe medefimo .

E Pad.Lo
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Pad. Lo fanno si.

Car. Diceua che nel loro apparire ogni altra ten-

tatione fe ne fugge .

Pad. Cancar è .

Car. Affermaun miracolo nostro perpiù vero à

marauiglianostra , chel'auaritia de iSignori .

Pad. Seve ne ricordate , haurei caro d'inten→

derlo .

Car. Secondo il dir fuo , fi ftauano in Padoua tre

Scolarialloggiati infieme : vn Tofcano , vn del

Regno,& unLombardo , efe maifùgagliardia

di ceruelli, quella de i loro fù d'effa .

Pad. Ella fà grillare il mio .

Car. Ebenchelaprofeffione di tali foſſe diuerfa;

eranosi vgualidi volontà , e di natura , chepa-

reuanonati con un'animo folo .

Pad. I capricci fcolarefchi nacquero tutti à vn

corpo .

Car. Il Napolitano era mandato .

Pad. Perche ?

Cat. Perdar opra alla Filoſofia .

Pad. Il Tofcano ?

Car. Perattendere alle Leggi .

' Pad . Il Lombardo ?

Car. Alloimparare della Medicina per dirtelo il

minor penſiero, che haueſſe lagiouentù loro, era

lostudio di sìfattenouelle .

Pad. Qal fù mò il maggiore .

Car. Queldinoi Carte .

-Pad. Di-
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Pad. Ditene dunquebene .

Car. SeGaleno, Ariftotele, & Bartolo haueffero

talboraintefociò che effi diceuano de i libri lo-

ro,fifariano diſperati ; efe non che di giorno , in

giornofe ne preualeuano a i Giudei ; ilfuoco , il

deftro, e latonnina ,fe ne preualeuano in breue .

Pad. Afpettai Dottori à cafa .

Car. Eglino in men di due Mefi fi mangiorno ,fi

giuocorno, s'impegnorono diforte , che apena

cene reftò un contanto di straccio indoffo, che

gli ricopriua le carni .

Bad. Menésàmale .

Car. Glialtriifdrufcite le coltrice delletto , ven-

dute le camifce, cifi fepellirono dentro, tenendo

folamente difuora il capo .

Pad. Ah, ah, ah .

Car. In tanto il Sotio in arnefe come Iddiovole-

ua, con alcuni foldi trafugati di rimbalzo, pro- ,

caccianapane,& fperanza àfe,& à loro .

Pad. Che cosa poteuano eglino fperare in cotale

ftato? :

Car. Da Cafadenari, e caldo dalla piuma , dalla

cuiminutezzahaueuano ifmoltato il capo , ela

barba,

Pad. Ab, ab.

Gar. Ilbello era, che quando à gli ignudi ilgric-

ciolo d'un pocolin di efercitio , il rataconatofi

ffo , entrauain luogo di colui, che addobbato de

ifuoi cenci, daua dueſpaſſeggiatine tra l'vna , e̟

E 2 те-
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mezaboradi notte.

Pad. Hotta da falliti .

Car. E cofi à vicenda fi flettero incolpreciati con

la testa fuor detgufcio àguifa di tartarughe

finche lanoftramifericordiafece , che vnodi effi

dicdi calcio nella ventura di tutti tre.

Pad. La veggoriuscirbene
·

Car. IlDottore, il Medico , & il Filofofo in her-

ba: ancor chenon baueffero altro, che il loropo-

co penfiero,per vna certa beneuolentia portata-

ci,trattefuora le braccia della penna, al diſho-

nore, e delfreddo, che gliene refruftaua , & al

difpetto del difagio,nel quale stauanfi, giocaua-

no lebellebore del non niente.

Pad. Etvanne via malinconia .

Ear. Parueci, che inpremio di tanta lor fortez-

za di animo,e di corpo,che il Tofcano ftudiante

iftendeffe il piede , e che ruzzolando con effo,

trouaße vna certa cofadura: ondeper non ci ag-

сиро
giugner con manotufatofi dentro al della

coltrice, prefa la cofa attastata, con vn'isbuffa-

re danuotatore , fpruzzizante ftille piumarie ;

cauò fuora ilgrifo,con allegrezza fimile àquel-

la di colui, che fpunta alfommo delpelago

vn pefce grappato .

Pad. Chenonelle del Nouellino.

Car. Cinquecento Ducati dalla Nauicella con

l'armedi Aleffandro , ingollupati in vnfazzo-

lettacio erano nelgroppo tolto sù dal Meffere.

Pad.

>
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Pad. Cazzica .

Car. La qual cofa vedendo i Compagni ; non al-

trimenti, che fe laState gli fuffe comparfain-

torno, così fcalzi, & ignudi , con il mezzo ve-

ftito, durarono fino à notte di ballare inMore-

fca .

Pad. Chi non haurebbe ballato .

Car. Perquelche fi puote comprendere i danari

furono appiattatiin detta coltrice da vna vec-

chia, che la fece, la cui decrepitudine venendo à

sbafirla, non lafciò testargli, tal che le lor reue-

rentie, ( ch'erano rouinate,fe noi nongli rouina-

uamo)glihereditorono .

Pad. Buon pro .

Car. Tofto , chegli ſpettabili viri fene furono

raffazzonati , fecero indorare unpaio di car-

tes.

Pad. Ah, ah , ah.

Car. Nonè marauigliafe tu ne ridi; perche anche

il gran Chifio ne rife di cuore . Doppo sì fatta

chiacchiara, il cordial faceto ifquadernò à fua

Magnificentia la baia di Don Aluaro di Guz-

man .

Pad.Lo tengoper Ifpagnuolo al Don , & al co-

.gnome .

Car. SuaAltezza nel vederfela caricare con la

perdita divnabuona pofta, tuttohumile, e tut

to compunto diceua ,fia laudato Iddio :peroche

cgli, chevifita iferui fuoi con le tribulationi,

E 3 dino-
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dimostradiricordarsi di me ;fia egli dunque be-

nedetto: benedetto il Signore, che mifperimenta

nella virtù della Fortezza; eftato cofi vnpoco

fopra di fe sfoggiungeua , fe non basta Creator

mio i denari , fammi perdere anco ciò che mi

refta; perch'io fempre ti lauderò nellapacien-

tia, chetumi dai .

Pad. Se il cuorefi confaceua con leparole fue ;

egli eraon preftante Cauagliere .

Car. Ben dicesti .

Pad. Scappana poi nelle furie eh ?

Car. Voltato mantello con vnrinego di tale,fpa-

uentaua ogn'vno .

Pad. Lebrauure fon lebilancie , con cui gli Spa-

gnuoli pefano il Cielo , e la Terra .

Car. Et perche il dolore è un gran buffone ; chi

l'odinafarlepazzie peril duolo di perdere,ne

Scoppiana delle rifa : in tanto egliincrocicchiate

le dita delle mani infieme, co'lgrugnofpinto al

L'aria, ifquartaua infuo linguaggio, fino al todo

esnada.

Pad. Elmuy lindo , y muy agradable haueua il

torto .

Car. Egli,chenell'ira ci haueua trattenello ſpaz-

Zo, doppo l'amorzarfigli della furia gittatofi

inginocchione , circondando con le braccia noi

Sparfe nel mattonato ; mentre ci raccoglieua in

pno, veniua dicendo, perdonatemi carte mic ,

poi che iprimimoti nonſono in poteftade noftra,

foggion
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E

foggiongendo , oime , ch'io haueuo fett'anni ,

quando cominciaiàpratticarui,& mipuzzana

la bocca dilatte;e da indi in quà,s'iofono anda-

to,s'iofonoftato,eperlo in quà,e per lo in là , di

giufo, e difufo,nell'innāzi,e nell'indietro,al drit-

to, al trauerfo,femprefemprefempre vi bòte-

nuto appreßo;e di detro , c difuora, in Chiefa,

inpiazza ,nella terra,e nella villa,à cauallo, ct

àpiede,fenzamaimai mai difepararmi da voi.

Pad, Dolciaccie .

Car. Elodirò pure , la miaMeffa , il mio Vefpro,

&il mioVffitis fiate ftate voi , & in voi fi è

confidato il corazon dello ſpirito , ch'io vì hò

datofino allafine : sì che nonpiaccia al Mon-

doche vi guasticon la ingiuria , fe ben perdeffe

las piernas . Cosìdicendo ci bafciaua , eriba-

fcianacon ilbagnarci tutte dilacrime .

Pad. Cicariuola, e ciance.

Car.Noigogolauamo con alterezza,quando dop-

po ognifcherzo il Caualier Brandino, che merce

noftra fe neftaua in sùlepetacchine , ſe ben la_

Mortegli trafugòilfuo Signore , dimoftraua con

leragioni, chenoifiamo inpiù reputatione , che

le Ducheffe, le Regine, e le Imperatrici .

Pad. Piano .

Car. Anziratto .

Pad. Perche?

Car. Perchelo prouaua con dire , che le Princi-

peffe coronate,& incoronate , hanno la corte

E 4 là,
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là, douerifeggono le loro eccellentie , e non al-

troue ; màche noi ne hauiamo in ogni parte

molte : diceua anche , che à parangon nostro ,

effe fono maliffimamente feruite : auuenga

per vna notte , che tutta intiera fiano corteg-

giate da i fuoi;ne paffano le dozine , chenon fi

dormano da quegli, che ci feruono, e motupro-

prio, egratis .

Pad. Cotefte ifpeditioni fi comprano, e nonſi do-

nano .

Car. Ilgratis intefo da noi , è quello con che fi

ritornanoà cafa alcuni, che giuocando la impat

tano, cioè, che non vincono , nè perdono.

Pad. Intendo .

Car. Il motu proprio è lo fpontaneo della perti-

nacia , chefanno à veder giuocare con il diſcõ-

cio , che pefta la vita di chi fi mette à dire

vnaComedia , fia tutte le calche del mondo.

Pad. Mattoconi diffe Giannozzo Pandolfini .

Car. E con ciòfia che effi pur giuochino, lofanno

con la fantafia della buona volontà.

Pad. L'orare mentale de i Monaci hauràper ma-

le , che ci fia anco il giuocar di mente delle

Carte .

Car. Sappi che fono più quegli , che ci dan d'oc-

chio, che coloro , che ci danno di mano : onde

fi giuocapiù inpensamento, che in effetto.

Pad. La caufa?

Cat. Perche l'abbondanza de ipenfieri è mag-

giore,
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giore , che la careftia de i danari .

Pad.Così non foffe .

Car. Vn , cheper non hauere nummi , ſe la paffas

con lostare à vederegiuocare à chi nehà ; pare

vn monicchio, che menalabocca , come chefe

mafticaffe ilboccon d'altri .

Pad. Ilparere ètantovicino all'eſſere , che fi çol-

gono fpeffo in fallo.

Car. Ecco, che vn Dottor Bergamasco, il quale è

fempre fenza vn quattrino (come accade)ſe ne

và, & doppo definare , & innanzi cena , nelle

communi baratterie , & accoftatofi à coloro ,

chela fcampano conunabaffetta,chiede ilpun-

to, òlafigura pian piano .

Pad. Chetrafognamento .

Car. Egli dice con feco isteffo , due à tre feudi, &

venendoglila chiesta , con vnafcoffa di cere , fe

ne rifentecome il tirar foffe da vero .

Pad, Vincer fenza tirargli , è un vendemmiar

nebbia .

Car. E così nel non venirgli , ſe ne ſcontorcenons

-altrimenti, che fe la cofa giffe ne i contanti :

Pad . Perdere ſenza iſborfargli, è vn mefcerc:vēto.

Car. Sua Eccellentia , che ha la volontà piena di

fcudi, ò lafcarfella vota di pecunia , occorrendo,.

chepercontare i danari , ò per altra difcordia

quei, chegiuocauano mettin giù leCarte ; pre-

fele tofto gli dàdue rimefcolatine ragguaglian-

dole co'l percuoterle insù la tanola , comeàlui

feße

1
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fteße il farle .

Pad. Proprio humore di dottoreca.

Car. Fornita la fefta , e corſo il palio ſe ne ritor-

na, dondefiparti;repetendo per lavia , pur con

feco medefimo, le volte, con dire , s'io faceno da

fenno; rimancuo in vincita di tanto,& inuitan-

dola incotal modo; il fuo refto era ilmio .

Pad. Coftui non ifta bene ifciolto.

Car. Eponendofi à menfa, mangia , e bee col pen-

fiero, co'l quale bee, e mangiacolui, chefi fente

crefcer lo appetito dalla felicità dell'hauergli

detto àfuofenno .

Pad. Cotefto fer Vergolo viue eh?

Car.Sene auederebbe quel cieco , cheparecchi an-

ni fono giuocaua per tutte l'hosterie Fiorenti-

ne .

Pad. Sei Ciechi vi veggono ; penfifi ciò che fanno

gl'illuminati .

Car. Egli ci vedena di forte, che niun voleuafeco

laGatta .

Pad. Si ah ?

Car.Veroè, che teneua appreſſo vno , chegli dice-

nailpunto: dipoifino a Ser Luca , che tihauia-

modetto, lo ſcanſauadaſe ; efepurfi appiccaua

conlui: metteua tutta lafua aftutia in chiap-.

parlo in sù leparole: imperoche importa il pen-

farle, eforza tenerle con il guinzaglio , da che

lalingua non fi può mafcarar come il vifo .

Pad. Coloro, che mandano fuora i Cartelli mifu-

rano
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ranoilordetti con i fefti .

Car. 1Giuocatori prattichi fimilmente auerten-

do,fe la voce nel metterdello auanzo , ò del te-

nerlo, è ardita, etremante,troppo tarda,òtrop-

po frettolofa .

Pad. Fortezza in volto , & temperantia in pa-

role .

Car. Infomma il Pecora Campi fcaramucciaua

co'l fateben Madonna all'Orbo , con ogni cau-

tezza d'ingegno fpeculatiuo , fofferendo le fue

fagacità con lapacientia, che fofferiua lefuper-

chiarie delle brigate , ch'egli allegerina de i

foldi.

Pad. Perche bifogna efler patiente alle villanie

che ci dicono quei, che perdono ?

Car. Si come il vincitore dee cingere i vinti con

le bracciadella clementia, e di rubesto moflrar-

figli manfueto; così, chi lafcialo amico senza

vn quattrino nelgiuoco , è tenuto à non dar cu-

radi cofa, che fegli dica, & è benfatto ; pero-

che chifi vede ifparir dinanzi i baiocchi , entra

inon frenetico, che più non sà ciò,chefia ri/pet-

tod'honore, ne fofpetto dipericolo . Dipoi le mi-

naccie di colui, chebà lafententia contra , fono

buffoni di quello, che lariceue in prò.

Pad. Non fi poteua fare fimilitudine più gar-

bata.

Car, Hor rapicchiamo le nostre parole , con il

propofito della deriuatione , che teniam con la

mili-
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militia noftra mamma,e parente;chi no'l crede,

ilfàper non faper fe non pappar laſagne : sì che

facciamolo per amor de i Pedanti, che voglio-

no le digreffioni à vn certum quid .

Pad. Io mirimetto à voi.

Car. Ci fi farebbepostema, fe non ti diceffimo, che

quandopur la pedagogaria anfani circa il par-

lar di noi, che fiamo carte: non accettãdo l'aut-

torità di Silueftro Ganaffi dal Fondago, che fe-

guendo l'openione Carneualefca vuole , che ogni

cofafauelli, prouandolo con dire, che il bicchie-

re, che cafea, ti dice , ch'eglie rotto con il fuo

farfi di cento pezzi ; gli acquetaremo con le loro

testimonianze .

Pad. Il Mondo è afinato .

Car. Il Mufico Pittore , e Filofofo diuiniffimo di-

' ce,che laporta bußata ti fàfapere, che vn ti di-

manda, dice, che lagonella , che puzza diab-

brufciaticcio ti fcopre il carbone, che la guafta .

Dice, che la Chioccia, che bà ifmarriti i puleini,

li chiama con il cò , cò, cò . Dice, chela Gallina

doppo il far dell'vouo lo fà intendere con lo

fchiamazzio. Dice, che le palete , le molli, ele

forcine dal fuoco , che ne fappiamo noi .

Pad. Ab, ab.

Car. Ecco, dice egli , che ilfarti freddo , il venirti

fete, & il caderti di fonno , ti dice , che tu vada'

àfcaldarti, àbere, & à dormire : vuole , che il

roderti,dicagrattati, e lofimaccarti, fiedi.

Pad.R
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Pad. Rifpondicichi può .

Car. Cafo che ipoueracci e di natura , e d'intellet-

to; isbaiaffino contra lo effere inuention ridico-

la, e daceruello ignorante il mettere in ragio-

namentonoi altre. Diremo, che tanto è di paz-

Zia, quanto s'impara da loro .

Pad. Gli farete rimaner lucciole .

Car. Senoi non haueffimo intefo ne' libracci di ta-

li, chelaTorre fauellò con Pfiche, che le nuno-

le difputarcon Socrate , che la proraparlò con

Vliffe nella Naue,e che il Gallo cianciò con Mi-

cillo, non haueremmoprefo prefuntione di aprir-

ci bocca .

Pad. Buona fcufa.

Car. Hor con fopportation vostra Pedanti : dire-

mo, cheper eßere la primiera nelle fue attioni

premoffa non folo dalla prudentia de i Germini,

dallo ingegnode i Tarocchi, e dalgiudicio della

Baffetta : màdalla difcrettione , dalla mifura, e

dalla circoftantia di tuttigli altri giuochi, etrd

le varietàdel giuocare, quel ch'è la Badeffa in

le Suore .

Pad. Così pafciuta , e così pelata .

Car. Sì.

Pad. Primiera golofa .

Car. Nei cominciamo da lei permoftrarti, che ne

i fuoi mifleri fono gli fcaltrimenti, le infidie , le

fintioni, glifratagemi , che fi contengono negli

agguatimilitari ; elapropria auidità, cheban-

noi
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no i Soldati difuperare gli auerfari , Sprona i

giuocatori à vincere i compagni .

Pad. Bella compagnia , che è il peluccarglifino al-

l'anima .

Car. Ellaè come tu odi.

Pad. Ioper meiftupifco nel vedere , che ilgiuoca-

tore mangia, e dorme con chi non gli halafciato

da dormire , nè da mangiare .

Car. Tu amplifichi con il dir tuo la ragione, cons

che vogliamo prouarti il noftro deriuar dal-

l'armi .

Pad. Hòcaro di fodisfarui .

Car.Eccoil Campodell'Imperadore , e delRè fon

Nemici .

Pad. Nemiciffimi .

Car.Efi sforzano con ogni sforzo di sforzarfi l'vn

l'altro .

Pad. Se non lofanno non vaglia .

Car. Nelle fcaramucciefi ammazzano, fi fpoglia-

no, efi vituperano con ogni spetie di crudeltà,

difurore, e d'infolentia.

Pad. Non fi vidde mai peggio .

Car. Nientedimeno le genti iftipendiate in quefto,

&in quello eẞercito, tolte dalla cagione,chegli

prouoca ai doueri della guerra , ſi aiutarebbono

infiemecon lofpargimento del propriofangue.

Pad. Certamente si .

Car. Ci viene hora innanzi il quando il Malate-

fta, & ilVistarino fotto Milano combatterono

tra
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tra loro nelmodo, che fi sà per la qual cosa ,

la tregua , cheper tal giorno fifece tra l'ono

hoste, & l'altro, conuerfe , & l'armata della

Lega, e la Cefarea in vn trionfo di commune le-

titia;& nel riconofcerfi il vicino con il vicino ,

ilparente co'l parente, l'amico con l'amico , &

ilfratel con ilfratello , gli abbracciamenti, i

baci, e le accoglienze conclufe nella tauerna

dello sbeuazzare , non lafciauano penfare , che

tali fuffermai ftati, nè che mai haueßero à eſſe,

re in differenza veruna .

Pad. Che allegrezza .

Car. Fornita la trefca dei due nel tramontar del

Sole, la moltitudine dei Soldati fi ritornò a i

termini, ne i quali firiduce lo stuolo de igiuo-

eatorinel ripigliar delle Carte .

Pad. I Punteruoli, non che i Pedanti, non potrieno

apuntarui .

Car. Hor poni un gran Defco circondato da gli

fcanni , in cui fi feggono i Maestri della Pri-

miera .

Pad. L'hò pofto .

Car. Mira iDanari , che tiene dauanti ogn'vno .

Pad.Gli miro.

Car. Confidera la faccia di tutti .

Pad. La confidero.

Car. Penetra nel cuor di ciascuno .

Pad. Cipenetro .

Car.Dacura alloro procedere .

Pad.Ce
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Pad. Cela dò .

Car. Bada al come stan faldi .

Pad. Ci bado . C.

Çar. Mifura l'arte, che vfano .

Pad. La mifuro .

Car. Quella faccia, quel cuore , quel procedere ,

quella fauiezza, e quell'arte , che apparein co-

loro, che tendono le infidie al Nimico ,fi vede in

quegli, chebramano di imbofcarfi il Compagno:

agguattanfi le fchiere de i militi nello afcofo

dell'imbofcata, e co'l mandare alcuni Cauallià

tentare lo affronto della parte oppofita , vccel-

lano alla occafione del fottometterla; e le torme

deigiuocatori fi occultano nel fecreto del pun-

to, econlo fpmgere innanzi certi vada magri ,

guardano di auentarfi à quel resto, chefa zoppi-

care dal piede buono .

Pad. Voiin un tempo ifteffo infegnate à giuocare,

àcombattere .

Car. Gli inefperti della guerra ifprezzando ciò ,

che fe gli fcopre, come deurian temere quel , che

fe gli cela, non si tofiofi calano verfo ilzimbel-

lo, chegli adefca,che fon trattati nel modo, che

fitrattanoi fempliciotti, nelpenfarfi , che il va-

da, che fegli parainnanzi non habbia spallas

veruna .

Pad. IlMondo èdefagaci.

Car. E perchedagli affalti nafcono le giornate ;

ecco (mentre contrasta co'l voglio , e co'lnon

poglio,
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voglio,ſcartandocarte , e togliendo carte) che

noi infondiamo talmente il buono in ciaſcuno

che ogn'vno tienel'auanzo per forza .

Pad. Igangari del voftro difcorfo fi incaftrano con

le feminelle della materia di cui difcorrete .

Car. Màpercioche nello andarne i resti,cafca nel-

la frotta delle brigate, chegiuocano , lo sbigot-

timento, che turba le fantarie nel fentir dir al-

l'arme, onde febene ogn'vno moftra della fero-

citàche glibifogna , i cuori dimolti la danno è

gambe;perla qual cofapuoffi agguagliare quel

chefcarpina via, alla viltàdi colui,che nel cer-

careche nonne vada tanti, ò col fare àfaluarfi;

fimiglia il foldato, chefipone à diuidere con il

compagno il bottino, col qualeftanno àparte.

Pad. Sicostuma forte incampo coteftofare à me-

tà .

Car. Chi fièmai imbattuto à vedere i vifi, che...

fannocertibraui in camera , all'hora, chelas

vergona, e la forzagli ſoſpinge à darci dentro :

vede la frontediquei miferi , che doppo iltener

del refto, che gli contamina, muti , e tremanti fi

credono, cheper viadello fcoprirci àpoco àpo-

co, e per mezzo del riuoltarci in sa ,& in giù ,

che ifei, i fette , ouero ifluffi , e le primicre

firiftampinonellecarte hauute in virtù di quel

difcreto dito, che ci intrattiene il più, chefipuò

conla foauità dell'aucrtenza , che ci dime-

Pad.Oi

1

na .

F



82 DIALOGO

Pad. Oibò .

Car. Cofi carte, come tu ci vedi , ſiamo di più

configlio, che non è il Capitano , che non paffa

alla banca ceraccie brufche, e perfone ifpertica-

te , come non fi fapeße, che ilfatto dell'animo

cape inpoco di luogo .

Pad.Se voi non l'hauefte per male direi , guarda-

te, cheCefare Astolfo di Genaio non oda ilvo

ftro vantarfi d'efferepiù fapute della fua estre-

ma profopopea .

Car. Noi diciamo di auanzar di giuditio vnʼar-

morum , nel caso di chinel caso di chi pone à mente i noftri

duc, i noftri tre , i nostri quattro : onde per&

vnacerta dimoftratione , voglia , ò non voglia

chi cifcarta per difutili ; operiamo sì , che in

cinquantacinque firimangono in fecco , bontà

de ifluffi, chefanno fare i noftri più trifti nu-

meri .

Pad. Etanco alcune perſone pofitiue da non cac-

ciare dall'orto,fi fanfar valere , & in mare,&

in terra .

Car. L'animofitade altrui è conosciuta nel giuo-

co, come nelle pugne; e̟ chi bà il naso lo turi :

perche cipare di dire , chefi caccano fotto di

gran baccalari nel giuocare, e nel combattere;

iomiarendo ,grida quel capellaccio condotto

nello fteccato dal non poterfar altro .

Pad. E' meglio chefidica quifuggi il Roffo , che

qui mori .

Car.Pe-
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Car. Pelanfi ,piangono ,gettanfi via alcuni , che

fiveggono perdere vn ducato .

Pad. Viltà mercantefea

Car. Diceua vn Caftellano nel venirgli cattiuo

che vi bòiofatto Carte ?fiamo noi à Baccano?

Non ve ne vergognate voi ? aßßaffinate ipoue-

retti eh? contentateui si , compiaceteui mò,

isfogateni pure, che crudeltàfratefca , che dif

cretione Cortigiana , che berte Signorili .

Pad. Predicauaa i porri'.

Car.Maleparole fue dette in foggia di cantile-

na, erano vinte dalla fommeffionc degli atti ,

con cui faceua ifcompifciar chi l'vdina.

Pad. Lo effer troppo fenfitiuo caua altri de i

fenfi .

Car. Benche tali modi di rammarichi cedeuano à

quelli d'vn Piſtoieſe, veramente limofiniere ,&

dieto : egli perdendo figittaua inginocchioni,

dicendo , Signore , & perche torre il pane di

mano a i miei figliuoli, per dargli à quegli di chi

à pena ti crede? ecco coftui non và à Meffa, non

à Vefpri, ti bestemmia, nimico de i poueri,e pur

lo fai vincere; & io che fon buon Chriftiano ,

dicoiSalmi, guardo le Vigilie , faceio la Qua-

fima, amo il Proffimo, & non lafcio la Predi-

ca ; nontiro pofta .

Pad. Oimei.

Car. Elaforniua con esclamare , le mie bontà mi

fan: guerra.

F 2 Bad.Co-

7
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Pad. Costui haurebbe voluto , che Iddiofi volgef

fe àpagarlo delbene, cheglipareua di fare, co'l

dargliene vinte tutte .

Car.Ben fai.

Pad. Zugo à lui .

Car. Vn'altro ne conofciamo , che vincendo canta

improuifo, motteggia fe steffo , ci chiamaDee ,

ci dà dellaEccellenza, delle Illuftriffime: e con

vn vifo benigno cidice, le Maeftà loftremi fon

pur troppolarghe , le beatitudini di voinefiano

ringratiate ec.

Pad. Patti , e pagatipuò dire la lode dataui da

coteftui , ai biafmi dei due foprafcritti .

Car. Questo tale è va di coloro à cui ilnostro ef

ferglipropitie gli fà trouarnomi incliti , & ar-

miregie, come ti dicemmo , fauellando della,

Sorte, che imitiamo , vfiamo, ò paiamo .

Pad. Me ne ricordo .

Car. Egli, ch'è più plebeo, che laplebe; cominciò

rafazzonato d'vna Cafacchetta di velluto duro

per la colla, come vnacarta pecorina , con le

fue fcarpe di terzopelo , e la beretta ancora, ad

interuenire per le Corti degl'Ambasciadori, de

iSignori, e de i grandi Huomini ; e ficcatofi tra

loro; dalgiuocare con effi , venne al mangiare ,

dal mangiare allo fpaffeggiare , onde il tù, fe

gli conuerte in voi , & il Meßere in Signore :

talche adeffo ifpaccia il fumo della degnità,co-

meeglimeritaffe ifuoi honori .

Pad. In-
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Pad. Intendo, che non sò chi da Caftiglione Are-

tino flà in Roma (mercè di voi Carte) con vna

commoditàDucale, i fuoi Turchi in iftalla , la

fuaMuletta dietro , e tre ò quattro istaffieri , i

migliori vini della terra, vna cafa fornita , ve-

Stito daCaualiere, e corteggiato da Paladino.

Car. Mozzafia vna mano dall'anima di chi gli

fecemozzarlafua dal corpo ; che il dare vno

fchiaffo d'vn Curfore, meritaua più tostogrado,

chepena; si fono eglino prefontuofiisfac-

ciati .

Pad. Gaglioffonacci .

Car. Lattantio , feben miricorda , è il nome

dellagenerofa perfona ; la Natura del quale

augumentiil creder, che la compleſſion nostra, e

quella de i Soldati fia d'vnamedefima lana.

Pad. Mel'hauete detto , e ridetto .

Car. Ch'importa ?

Pad. Non altro .

Car. Perche vnchehavinto , nel ritenere à cena

iperdenti, nonfidifcofta dall'ofanza del Capi-

tano, chemangiando fifà federe à lato i prigio-

niprefida lui, accarezzandogli con quefto,

con quelboccon che gli porge .

Pad. Buoncostumer.

Car. Cheanche colui, che hàtirato àfe i bologni

ni,prefentaper vn modo di riconciliarfi coloro ,

ch'egli ha lasciati fenza un bezzo .

Pad. Manco male.

F 3
Cat.Ma
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Car.Mà egli è chiaro, che un buon fante, & vn

buon giuocatore fempre troua , chi l'aiuta: on-

de non fi può dire , fe bene quello e questo ri-

mangono trudi, & ignudi , che gli manchi

nulla .

Pad. Da che viene, che effendo quiui due eftremi,

Ponocheha fame, e nonpuò comprar del pa-

ne, e l'altro, che vorria giuocare , e nonfi troua

în picciolo ; più tofto è foccorfo ilgiuocatores

che il mendico?

Car. Il dare lalimofina al pouero è vna pietà ,

chenon hà che fare con la speranza , in cuifi

pone, chigiuoca ; perche l'una non paffa ilfa-

tarfi, e l'altra varcapiù là , che il poter rifcuo-

terfi .

Pad. Iomipenfaua, che ciò fuffe ; perche la carità

rimborfa i fuoi crediti nel mondo altrui ; & il

giuoco cancella i fuoi debiti nel nostro .

Car. La tua ragione milita anco più della no-

Stra.

Pad. Il mio è vn modo di parlare .

Car. Nella stanza del noftro Meffer Lattantio fi

riduce tutta la Pomana gente , e mentregiuoca

quel poco di miferia, che fi ritroua in tafca ; di-

refti ecco la Careftia, e la Fame , ecco il cordo-

glio, & illamento , ecco la paura,e la viltade

cheifcherzano con il fciagurato della difgratia,

con il fobrio della penuria , e con il pidocchiofo

dellafurfantaria ; però ch'effi Cortigiani giuo-

1

cano
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canoconladifperatione, che feruono.

Pad. Mefchini .

Car. E fempre nel rimefcolare, nel dare , e nel ri-

ceuere delle Carti vociferano i tempi di effi :

conciofiache quegli dauano i danari , perche fi

giuocaffe , e quefti gli tolgono , acciò che non fi

mangi . Se chigli rubacchia gli anni ,& i fu-

dori della vita , ne haueße la compaffione , che

babbiamonoi , fiarieno contenti come difpe-

rati .

»

Pad. In che gli mostrate voi cotal voftra tene-

rezza.

Car. Innon fopportare, ch'eglino fi caccino l'vn-

ghienelle guancie, eftracciarfelc penfando al-

lo e cetera .

Pad. IlMondo và, e viene , onde fpero di vedere

la Corte fiorita più chemai .

¡ Car. Oltradiciò mipargran cofa , che la magni-

ficentia, con che noi folepamo iftabilire le ami-

stà, chefi acquistanogiuocando,fia al tutto cor-

rotta .

Pad. Da chi ?

Car. Da i tu c'intendi, che pur giuocano.

Pad. Che diranno gli hippocriti rifapendo il no-

ftro mentonargli in vano?

Car. Non hauiam datemere , che lo rifappino ; fe

bentu fuffi vn Cicalone , come fei huomo mo-

defto

Rad.Alcaufarum caufa .

F 4 Car.Not
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Car. Noiteniamo un priuilegio, che fa teftimo-

nianzadella noftra conditione , e ce l'ha concef-

fo il Mondo con la fottofcrittion di fuopugno ,

corroborato con il folito fugello fuo .

Pad. Che ficontiene in lui ?

Car.Che ab?

Pad. Palefatemelo?

Car. Che ch?

Pad. Nonmitenete in sù la fune.

Car. Che cidarai tu per tal fecreto?

Pad. Ilpiù belcolor che fia.

Car. Tu haidafapere , che egli eccettua gli hip-

pocritidalla cognition noftra : onde nongli è le-

cito ditoccarci , anzi nongli è permeſſo di effer

degni dipur porgerci il guardo : Hor vedi,fe noi

fiamo buone nella eccellenza del fuperlatiuo

grado .

Pad. Punitione ifmifurata .

Car. Meglio faria loro, il perdere il credito della

profeffion, chefanno, che il nostro commertio .

Pad. Mi paion talpe quegli , che ſono priui della

luce, che efce davoi .

Car. Hortu bai intefo la gratia,che i triftaccinon

hanno di poterci toccare , nè vedere.

Pad. L'hò carpito con tutte due le orecchie.

Gar. Senon fuffe il riſpetto di Biagio Spina , e di

GiouanMaria Falago Mufchiari, & inuentori

delle Plafme,delleGranate, delle Turchefi , de i

Coralli , de i Lapis , e dell' Agate ; diremmo

quat-



DELLE CARTE:
89

quattroparolette d'un talepadron loro .

Pad. Hoveduto dei Paternoftri,che dite ; e non è

Gioielliere che gli conoſca per finti , sì c'è egli

dentro ilfodó, ilvino, & il lucente delle pietre

fine .

Car.Setu fentiffi con che laude il giouane daPe-

rugia, infieme con il fuo Compagno Cremefe

efalta la volontà , che vna hippocrifia tien di

giuocare; tiparrebbe al paro del fuo ingegno , e

della fua conuerfatione.

Pad.Tutt'i virtuofi fono di prattica dolce , & di

lingua libera.

Car.Se gli Hippocriti meritaßero gratia ; noi ti

diremmo il nomedel prefato , accioche tu con i

prieghi otteneffidalla benignità noftra , ch'egli

ci poteffe trainenare vna volta il Mefe .

Pad. Chi fupplicaper legenti indegne,non è degno

di audientia.

Car.Pertornare à gl'Amici , che non ſiſtaccano

dall'amicitianoftra; ci pare iftrano il loro ba-

uere infaluatichita laMagnanimità , che ci fi

conuiene : e mille querele ne habbiamo giàfatte

co'lnoftro buono,virtuofo , e liberale Motta: effi

limitano giuocando, il mettere delle pofte , con

laforza delloftento , che altri patiffe feruen

dogli.

Pad. Oh, oh, oh, oh .

Car. Econche pidocchiaria alzano le voci tofto ;

che qualche intrigogli accenna.

Pad.E
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Pad. E pur fon pieni d'oro.

Car. Increfeci, che ilpiacere delgiuocare non fe

gli conuerta,giuocando effi,nel faftidio,dal qua-

le fe cantano , ricorrendo à noi.

Pad Cacciategli in chiaſſo ,

Car.Che peccato,che il tempo, chepernon hauere

punto digiurifdittione nelgiuaco , trapaffa via ,

fenza pure imbiancare vn pelo della vita de i

giuocatori, fifruifcada tali , come da i barat-

tieri .

Pad. Il dar di cotal nome à i voftri fedeli , è vns

notargli d'infamia .

Car. Tunon te ne intendi .

Pad. E forfeanco.

Car. Barattiere vien daBaro, e Baro da Bararia,

alla quale è debito tutto ilMondo .

Pad. E'poffibile ?

Car. Efsaminain ciò, & il tuo giuditio , & latua

confcienza.

Pad. Perchehoio à far l'vno?

Car. Per certificarti, che il barar noftro è vn zuc-

caro àpetto all'alchimia , con cui ti gabbaogni

mestiere .

Pad. E perche l'altra?

Car. Per ifcufarci con il Confeffore , che anche tu

vai barando, chi ci compra , fendo impoffibile ,

chetutte fiamofatte d'vna bontà.

Pad. Taccio.

Car. Nefolo chi vende le cofeneceßarie , ne pur

quegli ,
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quegli, chefanno l'arti , che bifognano alla di-

uerfità de i viuenti: mà fino à coloro , che fcri-

uono igefti altrui,barano lafama,e la infamia ,

e con il dar quefta per quella , e quellaper que-

Sta .

Pad.Fanno maliffimo .

Car. Solamente Pafquino tra tutti i Maestri de

gli artifici cheproduconole mani , e le fantafie

de glihuomini non bareggia ; fe vno è dapoco,

lodice ;fe ènato nel prefepio, il medefimo; fe

prefta d vfura, lo publica ; fetien laDruda , lo

bandiffe ; fefona il Pino , lo conta ; fe adora

Bacco, no'ltace: fe crucifiggela famiglia , lo

narra ; non difraudando alcuno de'fuoi deme-

riti .

Pad. Non loda egli coloro , che fono il riuerfcio di

tali?

Car. Nongli accade sìfatta fatica .

Pad. Per effercipoco da lodare, volete dir voi .

Car. 1 colli chini, ipiedi ſcalzi, le teftcimbauc-

cate nonpermettono, che ti rifpondiamo .

Pad. Entrate in altro .

Car. Afcoltavn trattolino,che ci vorria ifcappar

della memoria .

Pad. Isfrondatelopresto .

Car.Vn giuocatore à Cafa , è propriamente vn

foldato à van vara.

Pad.Come così .

Car.Il foldato carnonaleggiafpeffo, e fpeffo qua-

refe-
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refemeggia il giuocatore hor cena da Satrapo

& hora defiada furbo .

Pad. All'uno ne dà caufa il buono, & il trifto bu

fcamento, & all'altro neporge cagione il trifto,

& ilbuon punto .

Car. Ne mas, nè meno .

Pad. Nauicar fecondo i venti, èunfar ciò che pia-

ce àDio .

Car. Qual credi tu che fia vnde inoftri gran do-

Lori?

Pad. Non sò.

Car. Il vedere , che chi non è degno habbia da no

lemedefimepreminentie , di cuigodono quegli ,

che le meritano .

Pad. Rimediatici .

Car.Vuoi tu, che facciamonoifole quello, che non

sà fare, preffo che non te'l dicemmo .

Pad.Vadadunque .

Car. La gramezzanoftra fi conuertirebbe in le-

titia, ſe i morbi , che ritornano in altri , tosto che

pongonogiù le carte, nonfi partiffero da i non te

lo vogliamo dire, nel ripigliarle effi in mano.

Pd. Lamentatcuidi voifteffe .

Car.Efultiamo quando vn Marchefe di Sonzino

un Priore di Barletta Caualieri egregij , ſi

confortano con i noftri fpaffi .

Pad. Se leMumie che in certe cafe tengonogli A-

romatari Venetiani, viguftaffino; gli renderefte

il fiato.

Car.Noi
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Car. Noiringratiamo noi fteße in la noftra virtù

propria;dichericreama laeccellenza della bon-

tàCaftrenfe.

Pad. Non vi fi dà men laude per ricrearla , che

per laudarla.

Car. Che tipare di coloro,che ci apponghino tan-

te male cofe .

Pad. Parmi , che vi glorificano per cotal via .

Car. Dicono certi fcioperati , fe le cartenonfuf-

ferò , i Padrinon lafcierebbono i figliuoli men-

dici , non fapendo quanta maledittione è il la-

fciarli ricchiffimi'.

Pad. Atutti i verfici fon de i guai .

:

Car. Se colui, che ci ammazzo il padrone , ha-

ueffe hauntoà procacciarsi il tozzo , fifarebbe

fatto immortale per conto d'una gloria più le-

cita .

Pad. O' Padron care .

Car. Il nafcerci accommodato , porta con feco la

indifcrettione , la dapocaggine , & l'otio: & il

venire al mondo infantem nudum , lafollecitu-

dine,la industria, & l'auertenza .

Pad. Ditelo à me.

Car. Antonio da Leua , che mette paura alla,

eternità dell'vniuerfo , però che ella teme di

nonpoterla feguire di etade in età , & di gen-

te in gente ; egli venuto in Italia , quafi caua-

liere errante, diuenne Prencipe peropra
delles

ifteffe qualita fue.

Pad Co
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Pad. Così fù .

Car. Il Ceruiniinfimo di conditione , & alto di

virtù , è Cardinale per gratia di Dio, e deifuoi

meriti .

Pad. Poffa egließer Papa , in difpetto di chi fie-

falta con gli honori altrui .

Car. Ecco la Sereniffima Cafa de i Medici bà dato

le figlie perMoglia i Rè , & hauute in Iſpoſe

quelle de gli Imperadori : onde la virtù , di chi

ella risplende fempre , non fi fuffe adattata in

efercitarla , fi faria forfe ridotta coma laRegia

di Cipri .

Pad. A che propofito , dal fanellare de i Babbi ,

che difredano i figli ; faltare in sù le farfalu-

ghe delle Croniche.

Car. Ci èparutodir ciò ; perche lo eſſempio de i

progenitori infegni con l'hauer loro giuocatofi

ogni facultà ; vuo effercitio che la riguadagni

èla progenie , che effi laſciano .

Pad. Ella è vn poce iftarecchiata , onde puote

paffare vie la vie loro ,

Car. Senci voleffimo contarti il numero di colo-

ro, che tratti da gli Spedali , co'lnostro mez-

Zohan fatto il nido aureo ai difcefi dell'offa༢༠

proprie ; non ti parrebbeminore, che quello de i

partoriti al difcoperto , bontà dinoi .

Pad. Rientrare in altra diceria .

Car, Ci fi desta nella mente vn quefito , che c'in-

terroga, qual fia di più laudenel giuocatore

òl'ani-
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ò l'animo del riſchio , ò il feuo del non arri-

fchiarfi.

Pad. Sottilità fottiliffima

Car. Similitudine quafi conforme à quella , che

fanno i Pedanti circa la natura , e l'arte .

Pad. Cherifponderete voi à voi medefime in co-

talcofa ?

Car. Ciò cherisponderebbe vn' Signor Don Ber-

nardino di Mendoza ( lampa ineftinguibile,

dellagenerofità Spagnuola ) à chigli richiedef-

fe , qualegli èfuto di più frutto nelle vittorie

delle zuffe nauali ; ò la valentigia degli auda-

ci ; ò la prudentia de gli auuertiti ,

Pad. Nonsò fauellar puntato .

Car. Certamente l'animo è fimile al fuoco , che

accende , e la fauiezza equale all'acqua, che

Spegne eper effer meno irremediabile queſta

che quello ;giudichiamo, che triomfinopiùſpeſ-

foi faggi , chegli arditi.

Pad. E quando l'vno , e l'altro dei due ſe ne ven-

gonoin campo infieme . Valente , e Sauio , e co-

me à dire giouane , e ricco .

Car. Il volerevn giuocatore coraggiofo tenérle

tutte , fe le troua alla fine in mal prò ; il teme-

re anco d'ogni inuito, che il caccia, e difuo mol-

to pregiuditio.

Pad. Pure.

Car. Sidee eleggere il meglio , il chefanno colo-

ro, che inguerrafaluaño la vita , e in giuoco

l'haue
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l'hauere.

Pad. Beati loro .

Car. Vn pezzo di Artigliaria vcciſeMarc’An-

tonio Colonna , andando egli à fpaffo là doues

fioccauano i fuoi colpi , & il medefimo intra-

nenne à Giouanni de' Medici ; e così la loro ter-

ribilitànel difunirfi dal configlio tolfe à Italiala

fperanza della gloria , erà gl'Italiani dellas

Immortalitade .

Pad. Chi faràmai , che agguagli il gran padre

del perpetuo Duca diFiorenza?

Car. Come fidee credere , ch'egli fiaagguaglia-

to nell'arme , fe niuno l'hàmai aggiunto nel

giuoco ?

Pad. Fù giuocator brauo eh ?

Car. Nonfidilettò mai di faperne iftraccio .

Pad. E perche dite , che alcuno no'lpareggio?

Car. Per la prodigalitade vfata da lui quelle

poche di volte , che ci firecò per non guastare

il trebbio e ci par vederlo prouerbiare ilMar-

chefe Saluzzo : quando fotto Milano mentre

giuocaua , riponeua i ducati i più nuovi, i più

tondi ; tenendo innanzi i più rotti , & i più

fearfi .

1

Pad. Spilorcioni dietro .

Car. APauia, giuocando col Re Francesco, vin

fe àSuaMaestà una piena beretta di ſcudi , e

nel leuar dal giuoco , non pur diftribui l'argen

to diMonami ; màbifognò prouederlo d'vn'al-

tra
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trobonetto ancora .

Pad. Voglio vn dì vifitar la ſua ſepoltura anco-

racon ladeuotion , ch'io gliporto .

Car. Il Signor Leone in Caftello, nel ribollimento

de i gran caldi, mentre fi rinfrescaua alle noftre

ombrelle, non prima tirana vna poftasche l'ha-

neuadonatavia , onde nel porgerladi füama-

no , achi fe gliaffacciaua intorno ; pareua vns

corbacchione, che imbecaße i corbacchini .

Pad. ovnCarpione , che ispartiffe l'oro a'i car-

pioncelli?

Car. Pigliala come tu vuoi .

Pad. Non vi adirate?

Car. IntantoMariano giua lodando l'atto di no-

bilecortefia: epoi riuoltato ad alcuni taccagni,

che giuocauano con lui, piùtosto per giuntarle,

cheperriputatione; glidiceua imparate piatto-

ledmagnificarui l'animo,con lo effempio dique

Fto Signore .

Pad. Anch'io donareiciò , che vinceffi, effendo

Signore .

Car. Tunon dainel dì , credendoti, che nelloin-

tereßedel danaio , che intrauionenelgiuoco,co-

menell'altre cofe ; i gran maeftri fian differenti

da qualfivogliamecanico : non c'è ilmaggior

piacere, che ilpor mente allo inche modofifco-

quaffa onSignore, quando nonsà fefidebbe te-

merla, lasciarla .

Pad. Che doueria fare un parmio ?

Car, lo
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Car. Iloro animucci muffati ſiſcarmigliano, fi

graffiano , e fidirompono in vn di quei pianti

queti, che spingono à parlare i fofpiri, tosto che

fiveggonoin difdetta .

Pad. Perche Iddio nongli tira à fe ?

Car S'inuelenifcono , s'infocano nel perderne

una, come fe gli guadagnaſſero loro , one ha-

ueffero à comprare il vitto.

Pad. O's'egli fteßeàme.

Car. Etvincendone lemigliaia nonne gettarieno

un là, fe ci appuntaffe Cerbero .

Pad. Miferia maledetta .

Car. Tale offeruanza di non voler dar la vincita

è regola da giuocatori difciplinatinel giuoco

però che incapo dell'annorefulta in una groffa

fommadiperdita.

Pad. Puntoda non ifcordarcelo.

Car. E openion di noi carte, che i Signori , che

giuocano,il facciano per due conti.

Pad. Sufo al primo . Di

Car. L'ono perl'auaritia , vera madre delle loro

taccagnarie."

Pad. Oltre al fecondo .

N1 16

Car. L'altro perilfurore , legitimo padre deilo-

roinfulti .

Pad. La parte toccante l'auaro intendo io;màla

fignificante il furiofo non attingo ;

Car. Effi frequentano l'arte del giuocare per ha-

bituarsinellarigidezza deldifpetto : accioche

illoro
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illorofronte ottenebrato da inuuoli dello sder

gnos Spauenti ogn'uno , che fimuoue àdiman→

dargli gratie.

Pad. Guardimi il Cielo dall'hauergliene à chie-

dere

CarsTalche quafi han caro il perdere , caufa,

della fmania , che ne pigliano; sladiano effi la

carità, ela manfuetudine .

Pad. Son fuora delle lor mani , bontà voftra , &

mercede mia.a

Can Cist peggio , che chinon conosce la malitia

desi fatti andari ; ci attribuiſce il diffetto della

rabbia , in cui fimantengono à bello ftudio,che

sil femefene fpegneffe infeculafeculorum.f

Pad. Viuiam pure .

Car Noiintendiamo diquelli dellamála buccia.

Pad. Sobene . At thetop

Car Sta Zitto .
A

Pad. Doue faltarete con il capriccio ? e doueri-

tornareteco'lghribizzo?

Car. Eccifaltato in capoi fegni , chein noiim-

primono itodeſchi : e perche ci dipingono con i

cuori, e con ifiori, con cui ci abbelliſcono anco i

Francefi ; non diccmo altro nello efponere le

qualitàdi noi ; hor ci pare di tornare à dirti (à

confufionedi chi ci tanfa con il caricodel nostro

impouerire altrui) che gli Alamanni inuentori,

efpofitoridi quanto c'è di buono, e dicatting.

Pad. Guardate dinon inciampare in laluterania .

G 2 Car. Nelle
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Car. Nelle carte loro oltra i fiori ,&i cuòri al-

la Franceſe ¿banno i Sonagli , e leghiande .

Pad. Perche quegli ? e perche queste?

Car. Le ghiande fignificano la poca cofa , che

bafta à fuftentare le famidella natura, la qua-

le in principio nutri la generatione bumana di

cotalcibo.

Pad. Eti Sonagli.

Car. Effi,che fimettano allegambe dei matti, e

dinotano laftoltitia di coloro che fiaffaticano

in accumulare lericchezze guardateda i cuo→

ri di quegli , che non fanno , che elle fono come

fioricaduche.bogs

Pad. Tutte le cofe alla fine fono à qualche pro-

pofito.

Car. Si chenon èperò così gran male il non la-

fciar nulla del padre al figliuolo : effendo pur

affai, che effi habbino per heredità la industria.

Pad. Senon fuffe ch'io mi vergognarei , che voi

mi fomigliaste a i Pedanti mi verria voglias

d'interrogaruidelcome fia poffibile , che voi

fappiatetante bagatelle , non effendomi ancho

vfcite dibottega.

+

Car. Tu feitroppo fcrupoloso .

Pad. Bifogna ; chesòio .

Car. Tutto quello che noi fauelliamo è perreci-

tatione dell'altre nostre firocchie , che ſonofta-

te, e che fono di continuo in eſſere : oltra diciò ,

nafciamo condue fpirití, vnoangelico, l'al-

tro
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tro diabolico .

Pad. Aquel m'appicco , eda queſtofuggo .

Car Onde con quello confirmiamo nella pacien-

tia i Sauÿ,e con quefto confolidiamo nella diſpe-

rationeiMatti .

Pad. Per comprenderio,che voi parliateinnome

di tutte lecarte;nerefto fodisfatto condirui,che

fe nel giuocare de i Signori voi gliene cauaße

dal fegato , fareftecanonizate: onde chi vibe

Stemiaffe fe gli foraria la lingua nel modo ,che

fidouerebbe forare à chi beftemmia in Fioren-

Za giuocando , enon giuocando .

Car Noinon potiamo quel che non fipuò ; an-

cora che il potermolto , fi attribuisca alla no-

ftra potenza , la quale rallegra, contrifta,arric-

chifce, & impouerifce .

1

{

Pad. Alorodoureftemoftrar questa vltima

Car. Lofaremmo , fe la cacaruola de perdere

non fe gli conuertifce in fluffo , che gliftempe-

raße i ventricchi : effi giuocano à minuto, chein

groffo noncegli correbbe il cento per cento loro

idolo .

Pad. L'ofure fono fimili à due femine , che non

fapendol'onadell'altra ; fi riscontrano infieme

in borgo allenoce , onde fenza parlarfialtra-

menté , figuardano în vifo, & paſſano .

Car. Tuvuoi dire , che il prestar fuo è talmente

Signorile , cheancora che i Signorifappino d'ef-

fere tuttià'ummodo,fe lo tacciono,efeguon via.

C 3 Pad.Voi
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Pad. Voil'hauete .

Car. Se noi poteffimo quelche tu defideri ; vendi-

caremmo il tradimento , che fifece all' Aretino.

Pad. Ho intefo de ifeicētoſcudi donatiglidalRè,

edeiducēto prefentatigli da Loreno,cheincaſa

dinonsò chi , fur giuocati da un fuoferuitøre.

Car. Nicolò Gaddi imbriacatolo con un buon,

palto gliene barrò al quale invendetta fe

steffe à noi ,faremmo perder la pazzia dur

Pad. Vn bel vendicarc dell'amico faria il vostro.

Car. S'egli giuocaſſe ; rimarebbe quel che era

primachela portaffe oltra iMonti .

Pad. Ancheil Roffo è diuentato vn non nullanel

ritornarfi in gangari .

Car. Mal per lui , feci fi trasferiua dotto, epru-

dente .

Pad. La ignorantia, e lainfania ſi fanpurtalho-

ravalere.

Car. Dache fiamo trafcorfe in Gallia , per eßere

tutto ilfuo Regno alla diuotion noſtra , te ne vo-

gliamo parlarerenerentiffimamente ..

Pad. Chebramo io altro .

Car . Prefupponiti, che la CorteFrancesca , in

quanto al giuoco , fia la fiera di Lanciano , di

Foligno , di Recanati , e di Lione infieme : &

aggiugnici anco la piazza giudea di Roma, il

Ghetto diVenetia , contutti iMonti della pie-

tà delle terre , chegli vſano , & ogni altro luo-

go, cheprefta , che mercanta , eche contratta :

Ne
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-Neti penfare , che laparola de i Mercantipiù

creduti, fia del pregio, ch'è quella di coloro che

nella Corte Regia giuocano in sù la Fede .

Pad. Piacemi , che ci fia , chi pure vi offeruicon

la dignità , che vi fidee .

Car Dache la Cortefù Corte ; non fi vdi mai

chein lei fi faceffe mai altra truffa di quella

che fece il detto Nicolò .

Pad. Mimarauiglio , cheilRe,fendo la trama in

vergognadelfúo dono ; non ne faceffe dimo-

ftratione.

Car. SuaMaeftànonguarda sì baßo

Pad. Nonèanco honefto .

Car. Non volge tanti dinari la Fiandra merean-

tile, ne l'Italia mercantefca; quanti ne volgono

ingiuocole Signore,& i Signori, i quali corteg-

gianola fua Corona dei gentil'huomini tac-

ciamo dei Capitani il medefimo .

Pad. Ci fi debbano ifpacciarle Carte , comele

armadure.

Car. Stcerto .

Pad. Mene vado ungiorno là .

Car. Che apparenza di celeste diuinità, che spet

tacolo di mirabile gentilezza , che piacere di

pura modeftia è il mirare , con che vaghema-

-niere, con che innate attitudini, & con che alte

-magnificentiegiuocalaeccelfa, la fingolare,

la
immortaleTampes .

Pad. Silauda peruna Fonide

€ 4 Car.V-
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Car. Kaneggianoi lumi de i torchiripercoffidal

laluce , che folgora d'intorno àgli occhi dell'–

inclita Madama.

Pad. Mi abbaglianofin di quà .

Car. Il venerabile vifo di lei, colorito dal candi-

do latte, e dal vermiglio delle roſe , rifplende

contantagiocondità di gratia foaue ; chenon

pur la gente intenta al veder , come ella fi tra-

ftullanelgiuocare ; mà noi che ſiamo carte , ci

perdiamo là dentro .

Pad. Iostimo,che habbiate ungran piacere,men-

trefentiterimenarui, palparui, ifpiegarni dal

le manine dolci,come belle,e bianche,come mor

bide diqueftaMadonna , e di quella Signora

Car. ITeftidelle viole di Damafco firifentono al

loro odoredi garofani : i guanti profumati di-

moftrano d'effere stati fattitali dal muſchio ,

del quale fpirano ; & anche l'ampolette , & le

Cafettine, beche nefieno vote; ritegono infe del

fiatode l'ambracane , e della poluerede Cipri .

Pad. Ne difgratio i diſcorſi del mio compatriota

Titolinio .

Car. Mentrelagrandiffima, e tanto felice, quan- ;

to formofadonna , tutta astratta , etutta rac-

colta nelle fue virtù , e nelle fuegraties five-

de nell'esercitio del giuoco ; non fi defidera al-

trone altros'imagina, che di contemplarla gi-

uocando .

Pad. Fuſſimo noi da lei,

Car . Et
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Car. Etèbendegno , dache ella in cotale fpatio

infegna àchilefdappreffo , comedee giuocare

vnacreatura eletta, & vna anima buona .

Pad. 10 lariuerifco col pensiero .

Car. Ella nel prender le Carte, gli dà un guardo

conuna certa elegantia di gefto , che ci para-

ganacon quello , che agita l'honeftàdel mante-

nerenelfuo decoro

Pad. Icoftumi vagliono il tutto .

•

Car. Es'egli auiene, che, benchefien buone , vo

glia ad arte purfimularlo ; lo fà in modo , che

il verofi reca in dubbio del non eſſer menzogna,

Pad. Cofa difficile à molti

Car. Dipoi fenza nulla mancare della Maefià

che le reggono i moti , che'l vago fpirito di lei

induce nella adattaperſonafua;gli eſcono della

foaue bocca gl'inuiti in fuono d'vna nuoua ar-

monia mayor ma

Pad. Gratie date à credenza, diffe il Carafulla .

Car. Intanto forma un si humano, si diuino for-રે

rifo, che par più tosto prometter di donare la

posta, ch'ella mette, che aspettare di tirarla.

Pad. Senza quare non l'adorate voi Sire .

Car. Ella che procede nellamaniera , che tuin-

tendi, difprezzarebbe levincite , come diſpreg-

gia le perdite, fenon fuffe , che il feffo femineo

è composto d'vnasi fatta alterezza, che guar-

da fempre al fuperare altrui .

Pad. So bene , che egli hà vaghezza diſgarar la

ga-

>
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gart, e poi recarſi là , come altrivaole.

Car. Certo, chetal Signora non fi ftudia in per-

mutarei fuoi vantaggi in coloro , che fi stanno

feco giuocando

Pad. Perche non dà ella lafua ventura èchinon

l'hà ?

Car. Perche è cofa degna di nobile commentla-

tione il cercar in qualunque imprefa fi prenda

di moftrar il fuo ingegno.

Pad. A cáuar le paglie del pagliaiofi vſa anco

cotefto .

Car. E perciò la di lei eccellenza affiffa l'occhio

dello intelleto in noi altre con generofa fagaci-

tade e perche ella sà effere con tale fagacità

generofa , & doue importa, & quandoimporta;

è fatica diconofcere,fe il fuo procedere è artifi-

ciofo , o naturale .

Pad. Chinon vuol errare tenghila per l'vno ,

per l'altro.

Car. E' coftume del giuoco, il mantenere il giuó-

catore dei ciuangamenti dell'auaritia ; e però

ciafcuno , che ne fà profeffione , è forzato fes

non à effer ſcarfo , almen ritenuto,

Pad. Non è mal niúno .

Car. Ecco colui bà fatto freddi due monti difcu-

di, e poinel comprare tre foldi di frutte leften-

tarà quattro bore .

Pad. Ne hò vifti aßai , che lofanno .

Car. Guarda alcuno di questisbardellati , chegli

metto-
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mettono tutti àvn colpo, quando ſi danno àfai`

laricerca percafa, & aſtienti dinon ridere, v-

dendo con qualirammarichi , e con che ceffo fi

riuolge alla fua donna , ifgridandola con grida,

che affordano fino allo fgridatore .

Pad. Animalı

Car. Egli abbaia circa il fuonon hauer ben ri-

poftele pentole . Guata quiui , che meſcolema-

le allogate , barbotta egli . Mira quà, che ra-

maiuoli imbrattati , che mortaio fottofopra

che candelieri carchi di feno, she lucernelorde,

che lucignoligroffi , checucina in affetto , che

legne ci fono in fu'l fuoco : foggiungendoci, ro-

uinami, isfracalfami, & affaffinami, ifcialaqua-

trice , balorda .

Pad. Mi par fentire la padrona, che gridi'alla,

fante , non ilmarito , cheammoniſca la mo-

∙glie :

Car. Incotal mentreil vicinato gli dà del mani-,

goldo nelcapos

Pad. Notfento io.

Car . Lanatura delgiuoco, come t'habbiamo det-

to , non comporta(ò fe pur lo fà,fi vede in po-

chi) cheilgiocatore fia liberale ; anziriduce

i prodighi driftringerfi con l'anfia della facchi-

-na mercantia.o

Pad. Adunque i Prencipi meritano ifcufa .

Car. La
meritarebbono , fe non ci nafceffero istis

tichi.

Pad.Vo-

3
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Pad. Volete voi , che effi tralegnino , non fi po-

tendo .

Car. 1 Farifei trattano altri pur troppo amore-

Kolmente , poiche accozzata infieme la cupidi-

gia loro , con la ingordigia del ginoco , non if-

corticano fino alle pelli ifteffe per venderle al

lo incanto .

Pad. S'io credeffi , che ridicendolo voi , elle non

fußero tenute parole mie ; vi direi che non lo

fanno, perche fono si bucarate dai fucchielli

ditutti imorbi, che à pena fe ne varrieno colo-

roda i vagli .

Car. Lafciam girle burle .

Pad. Dimandinfene i Ceroti , gl'impiaftri , & i

rottoi, e fe vi dicano, ch'elle fian ciancie; dipi-

gnetemi , come io dipingo voi .

Car. Hor perche tu non ci tenga per linguacciu-

te; confeffiamoti il terribile istupore,che cifpin-

ge à trafecolarci del non vedere on Signore,men

trefi trabatte con noi , nella rabbia d'una di

quelle careftie , che fi diuorano fino alle radici

dell'herbe dolci , & amare .

Pad. E' afai l'amiratione, che vi commoue .

Car. Ella ci conturba ,peròche il giuocol,per effer

giuoco, è auaro perfe ; i Prencipi che gino-

cano fon miferi, & per conto del giuocare ,&

per illoro.

Pad. La pefco, & non la piglio

Car. Egli, chegiuocando è affalito dalla crudel-

tà di
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tàdi tre auaritie , dovrebbe pazzeggiare altri-

menti, chenonpazzeggia.

Pad. Comeda tre?

Car. Eßendo il giuoco iflretto difua inclinatio-

ne ; fa efferlo ſcarfo , perche egli è giuocatore ,

perche egli è gran Maestro , e perche egli è

granSignore .

Pad. Quefto non sà Marforio .

Car. L'entrarnoi in tal cofa è nato dallamaraui-

glia, chenon fi dee pigliare,fe nel tirare lagen-

tildonna i danari vinti ad altrui, ne dimostra

allegrezza , e per confeguente non iftupirfi, fe

nelricogliere altri ifuoi ; ſe n'iſcontorce.

Pad. Vado confiderando , che anche Sua Altez-

Zaè constretta datre ftimoli comelapretaria,

effendole giuocatrice,& Signora,& Femina .

Car. Il pepe fcaricka lateſta , che effo fà istar-

nutare: onde nell'apparenzagioua, e nell'intrin-

trinfeconuoce : così il diuentare accurato riful-

tain beneficio delle perfone , che pareggiano

quelle , che pervirtù lorofoftiene lacarità disi

notabile Principeßa nella cui interaprouiden-

tiafiripofano i penſiert graui del maggior Re ,

cheviua.

Pad. Vorreiveder un tratto Sua Maeftede in

giuoco,

Car. Tuvederesti, vedendolo,vna nuoua manie-

radiliberalità, & digiuocare . Il Chriftianiffi-

mo Francesco,& ilSignor Leone, furono inmo-

do
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dofimiglianti nel fatto del giuoco , che chive-

de lvno, viddel'altro.,

Pad. Che foprani perfonaggi .

Car. L'affettatione, che par proprio l'obietto del→

l'andar feuero, & ilfenno ambitiofo; èlontana

dalla Corona del gran Sire , come fù ancodif-

coftodal Regnodi quel Signore 412 19

Pad. Nonnefaranno mai piữdue fimili d

Car. Onde i lacciuoli ebe arpiatano l'openioni

de i giuocatori, perche altri c'incappi; non fi

tendeanoda cotal Signore , ne fi tendonoda co-

tanto Re.

Pad. Chedite voi della pariglia .

Car, Ab, ab ,ab.熏

Pad. Poffa far le rifa delle castagna , chi mal ci

vuole.

Car. Ghippocritici fcoppiarebbono in quanto à

noi.

Pad. Etinquanto àme gl'inuidiofi.

Car. Mancando di cotali poltroni, ilMondolas

impattarebbe alParadifo Tereftre.

Pad. Ridete dunque .

Car Chinonriderebbe fentendoti trafandar con

la lingua, bontà delle orecchie, che tu difordini.

Pad. Il vostro Chaosmi pon le traueggole nellas

fantafia .

Car. Poiche cofi è ; debbi fapere , che lapariglia

è lo intermedio della primiera, come ilpan vn-

to della carbonata .

Pad. Le

}
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Pad. LeFatenonlo fapprebbono dir meglio .

Car. Ilgufto, che fi trabe da i morfi dati nel

ne, che fi vgne , mentre la fchiena ficuoce; fi

confàproprioconil tirar della pariglia , inquel

tanto, che quattro carte diuerfe , è altre tante

d'una forte , òtre confimili la danvinta

perduta .

Pad. Chedomin farefte voi , fenoi ne hauestes

-mangiatoierringe?

Car. Noi fentiam così dire, e però diciamo ·

Pad. Me n'aureggo .

Car. Anoi mò .

Pad. Prima, che mi narriate il giuocare dello Im-

peradore , de gli altri Prencipi della nostra

Italia baureicaro di odire ciò che vi pare de i

Dadi, della Palla , delle Tauole , degli Scac-

chi , e di quella baia trouata dapoco in quà .

Car. Intendiamoti .

Pad. Nella quale per via di non sò che mazza,ſi

fanno entrare certepallottolinein on buco dal-

l'herba. S

Car. Parra, che noi dicendoti il vero ; facciamo

perefaltarci Ma perche anco Titiano non fi

· aftienein dar menda alle figure d'Oratio fuo fi-

•gliuolo, tuttauia che effe la richieggono; diman-

da, che ti rifolueremo .

Pad. Perche hauete voi fatta la comparatione

delgran Pittore, e delgentil Gioune ?

Car. Per il cognome , che ban di giuoco , efcac- ·

chi,
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chi, etauole, e palla , edadi, e carte ; onde ci fi

puòdir parenti .

Pad. Ditemi per chi fanno i Dadi?

Car. Perimariuoli .

Pad. EleTauole .

Car. Per imalinconici .

Pad. Egli Scacchi ?

Car. Quando non difpiaceffe al Pigna Cortonefe

in Ferrara, inuitiffimo Capitano nel ginoco lo-

ro; tegli daremmo per igottofi.

Pad. ElaPalla ?

Car. Per ibelli in Piazza.

Pad. E voi carte .

Car. Pertutta la terra .

Pad. E quellacofa, che in forma diroccaſiſtàſu-

foletauole?

Car. Pericaca fpetie turantolati .

Pad. Ditel loro .

Car. Diglilo pur tù .

Pad. Ci penfarò .

Car. L'Imperadore mò, nel giuocar noftro , varia

dalli altri, piùche altri non è vario da lui : nè

credete, chela SuaMaeftadefitrauagli connoi,

perchelotiogliene permetta,che ben sa ilMon-

do, che l'ama , e teme ; che i fuoi tedÿj nov fono

conofciuti da tale .

Pad. E' dapenfare, che ipenſieri dellegran coſes

non lo lafcinomai .

Car. Egli confente tal'hora il noftro giuoco per

tener
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tener cfercitate le virtùdell'eroico animofuo ne

gli ftratagemi di noi : e prefupponendoci ifcal-

trimenti , e negotij militari ; giuocando dimo-

ftra àfefteffo , & ad altri ciò che fia configlio .

parfimonia, openione, capacitade , astutia , rif

paragno, largità, manfuetudine , coftantia , fe-

uerità,prontezza, & indugio
·

Pad. Fior di virtù non ha tanti meriti .

Car. Efopra tutto fi vede offeruare i decreti del-

la verapacientia , nella cui opera confifte ogni

operatione , però ch'ella è madre di tutte le co-

fe, che fidebbon fareper far bene .

Pad. Ditèmi digratia ,

Car. Non c'interrompere il ragionar di Cefare

fola reputationedell'humano genere .

Pad. Perdonatemi .

Car. Leonerappresentò nell'attioni del giuoco

fimagine dellafuaprodiga prouidentia ; pero-

che procede giuocando conmagnanimità difa-

ueduta , e nel dar via il capitale, & la vincita;

daua anco in dimoftratione della coniettura il

prefente, & futuro delle cofe future , epreſen-

ti: delche acquistò fama , che fempreviuerà

nella memoria di coloro , che bramano i Pren-

cipi di così feialacquata natura .

Pad. Io fono uno di tali .

Car. Enoidi quegli , che attendono à ftupirsi del

liberal fennodi Carlo Quinto.

Pad. Adunque io erro, & vind.

#
Car.Chi
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Car. Chivuol veder parte diquel giuditio per-

fetto, di quel valor foprano, co'l quale invn

tempoisteffo confufe (come dicelalettera) las

crudeltà della stagione, l'angustia del fito , la

tempesta dell'aria , la rabbiadelMare , la pe-

nuria della farne, l'inconftantia dell'effercito, il

furorde i Nemici, & il tradimento della Sorte ,

Pad. Eccene più .

Car. Chivuol vederlo in si ftupendi termini;mi-

rilo quando vna delle noftre voghe fi caccia in

perfidia dicerta oftinatione , che venti fiate al-

la filagli fà perdere il cinquantacinque , che

intoppanella primiera, e la primiera che vrta

nel flußo , indiuinando fempre àfcartarele mi-

gliori, & al ritenere le più cattiue .

Pad. Vn'huomo di piombo faltaria come fuffe di

penna, ncl fentirfi prouocareda si fatte berte .

Car. Quelvifo forte , quel color faldo , e quel

guardo ficuro , che Augufto tenne neifrangen-

ti d'Algieri , tiene medefimamente ne i finistri

•del giuoco.

Pad. Vedete ben chi egli è' .

Car. Horrifoluiti à credere,che glisbaiaffamen-

"ti, che fanno i braui, che giuocano , fi veggono

ancone gli sbricchi , che campeggiano .

Pad. Ne fon certo .

1

Car. VaPiftacchio non val colui, che con le car- »

te fulmina, & rinega .

Pad. Manco ancora .

Car. Ta-
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Car. Tacito dee effere& l'vnomestiere , & l'al-

tro .

Pad. Mipar, che me l'habbiate detto .

Car. E perche ogni foldato ègiuocatore , fe bene

ogni giuocatore non è foldato , il milite debbe

efferpiùaccortonell'offeruanza del gradofuo:

Pad. Sichetutti gli armigeri giuocano .

Car. Ecco, che pur ti auuedi della bontà noſtra .

Pad. Mi garbariamolto l'intendere come l'Im-

peradore fi comporta nelle vincite delle carte

Car. Ancora, che il fuorifferarfi tosto , che beb-

be la nuoua della prefa di Roma , te lo chiari-

fea;non mancaremo di mostrartelo nella mo-

deftia, che egli vfa giuocando conla piacente

creanza del Signor Don Luigi Dauila theforo

della generofita.

Pad. La famadi sì altogiouine è sì nota alMon.

do , che anch'io l'ho in notitia .

Car. Sebenela giocondabaldanzadella letitiaè

·proprio fuggetto del core de i vincenti ; Suas

Maeftà quando vince recatafi nelmezodebito ,

lafciandogli eftremi da canto , fi confolida tutta

in fe fteffa : onde foghigna di ciò , che ridereb-

be altri : dilettandofine gli effetti della fuaco-

ftantia.

Pad. Eglièon Semideo.

Car. La chitue, che apre l'ofcio delle fuelodi , e

che nelperdere fegno che ci prace à ládio, e

nel vincereconchinde , che costerol Christo .

H 2 Pad.E
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Pad. E però è egli il tutto .

Car. Egli infoma mentre giuoca, tien fempreil

grado conueniente à Cefare ; dimenticandofi con

chi loftàà vedere , con alcune guardature hu-

manamente altere; & alteramentehumane .

Pad. Le Spofenon fono sì costumate .

Car. Ne altrofignificano le due tefte dell'Aqui-

laCoronata d'vn diadema nelle fue infegne ;

chela fuprema prouidentia , che egli adopra

nelle felicità, enelle controuerfie .

Pad. Non è da dubitarne .

Car. Il SignorValerio Orfmo in fuo effere , figo-

uerna convnasì fatta fauiezzanel giuoco,&

inogni altrafacenda .

Pad. Perfonaggio qualificato è coteftui , e ciò di-

ce ogn'vno .

Car. Etin vilipendio de gli fquartatori , che ci

fguainano i pugnali in ful vifo,fcanando,epaf-

fandola gola, il petto aiRè , & ai Fanti

nostri; lodiamola continentiadi molti Capita-

ni, egiuocatori , che vfano nella guerra , e nel

giuoco i medefimi ſtili di moderanza .

Pad. Contatemene qualcuno .

Car. Camillo di Caula, Gianfrancefco Faloppia,

GirolamoRomano, Antonio da Forlì .

Pad. Soldati dilega, & valenti al poffibile .

Car Giuochi il Modonese con il fuo meffer, Dino

di Poggi, e poi ci fi dice , fe trala pace , e las

toncordia è tanta quiete .

Pad.Per-



DELLE CARTE. 717

Pad. Perfoneda fenno fipoffon chiamare .

Car. QuelBumbaglino, chefa tremare altruicon

lo guardo,comesà ciaſcuno huomo dabene,non

altrimenti firiuolge alle carte , quando lo fac-

ciamoperdere, che firiuolge inuerfo coloro,che

fono indegni delle fue ire .

Pad. TuttaFiorenza è teftimonio di ciò , che vai

dite.

Car. Riufciamo altroue .

Pad. Vorrei , che tutto di parlafte delCapitana,

eccellente , si ègrandeil fuo merito , e l'amor

che ogn'vn gli porta •

Car. Se la prudentia di tutti i fani raccolta in

vno ,fi faceßé all'imagine della fimilitudine di

Couos , efattafi alla fimilitudine dell'imagine

dilui fi poneffe in giuoco , come egli fipon tal-

bora, tiparebbeàcomparatione un'ifcimonita.

Pad. Bisogna entrare à fondo parlando di cotan-

to perfonaggio .

Car. Il fenno, ch'egli vfa nel cacciare chi non era

per andarfene , enel ritenere chi Stauaperfug-

girfene , non fipuòimaginare , non che riferire .

Pad. Sabenciò che si fà Cefare nelconfidargli il

fuo animo , & i fuoi Regni .

Car. L'ifteffe benignità, e le medefimegrauitadi,

che appaionoin lui , quando fomminiftra l'im-

portanze dell'Imperio ; gli rifiedono in fronte

mentrechela fua eccellenza pur giuoca : onde

direfti , ch'eitirale pofte per honore de i dana-

H 3 ri ,
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ri, e non perfafto dell'hauergli vinti .

Pad. Atto di lui .

Car. E' s'auuiene, che le perda ; forma una certa

alterationedi modeftia,& in cotale rigore diſe-

Luerità, che fà fede della cura, e della continen-

tia delgrande buomo nell'intereſſo del faperes

conferuar l'acquiftato , e nel conto del poter to-

lerare il perduto .

Pad. Non so recarmi à penfare in che modo il

imaggiorComendatore inuiluppato nelle brighe

di tutti imaneggidel Mondo , babbiatempo da

Spenderein giuoco .

Car. Tu puoi chiarirtene con l'eſſer pur cofi,del-

la pedagogaggine à fine, & fatto , cafo che la

voglia perfidiare , che noi fiamo la tentatione

degli otiofi .

Pad. Pecoraccia .

Car. Voltiamoci vnpoco à DonDiego Vrtado di

Mendozza .

Pad. E' bendouere.

Car. Il nobiliffimo, erudito, & přattico Spirito

fempre negotia,fempregiuoca, efempre iftudia:

e ftudiando, e giuocando , e negotiando , non

parnegotiare , ne giuocare , ne iftudiare .

Pad. vaintendila tu .

Car. Egli, ch'è la Salamoniade gli eſempli , la

falfa delle argutie,e la peueratadelle fententie;

fi fpedifcesi tofteda gliimpacci di tali intrighi,

che inciòla perderiafeço il presto vederlo , c

коп
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nonvederlo delfubitobaleno.

15
Pad. Quale delle tre arti frequenta egli più ?

Car. Ai negotij non manca .

Pad. Ci fi puòstare .

Car. Ilrestode imomenti, che gli avanzano egli

lo fpendein caritadi , in cortefic , in liberalità

in virtù,&ingentilezze .

Pad. Dio l'efaltarà.

Car. 1 fantafticide ifantafimidelle fantaſie dol-

cemente gli fanle carte , gli aprono i libri , e

rammentano le facende .

Pad. Che follecitatori .

:

Car. Intanto la dolcezza de i fuoi modi attrat-

tiuiisferzano ad bauerne martello , fino all'

odio peroch'egli nel vederfegli tirar tutti gi-

uocando; fifdegna con lofdegno della indegna-

tione , che ifdegnandolo no'l può ifdegnare .

Pad. Il gentilhuomo che fi adira conlaftizza

della colera , che alterandolonon sà infuriare ,

èlaudabile.

Car. Certo che il Mendoza perdendo fe ne co-

-rucciacon vn sidolce, toglieteui di qui ,che fà

prò al furore, che lo trabalza inbarca con ri-

derfi di femedefimo.

•

.

Pad. Non parlate voi dell' Ambafciatore Chri-

ftianiffimo inVenetia?

Car. Che ditù?

Pad. Vi dimando, ſe ilfauellar voftro, ediMon-

-fignor di Menluch ?

H 4
Car.se
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Car. Sebenccotefto giouane è lospecchio delle

virtù, della fufficientia, della gratia, dellacor

teſia, della bontà,e della dimeſtichezza; inten-

diamo però di quello , che rappresenta la perfo-

naCefarca, appreſſode i giufti , & religiofi ve

> netiani.

Pad. Tornate à voi.

Car. Ancorache fiamo , chinoifiamo, ci viens

fempre voglia di ridere , ricordandoci del fuo

banercontatoprefente il Signor Giangiacopo de

iLionardiCotediMontelabate , & errario del-

lagraue fincerità della integritade , à Leonora

Gonzaga donnadel valore, & paragone della

prouidentia, vna verità, che la moſſeforte àri-

dere .

Pad. Ditela s'ella non è fecreta ·

Car. Pare, vnafera doppo cena , che un gran

Maeftroprefopermano vn certo amico lo traffe

confeco à vnafinestra, che di cafa di detto Mě-

dozzarieſce in su'l Canal grande : eperche il

Signore dubitaua, ch'egli non deffe fedeai cin-

quecento ducati,che volea promettergliper do-

te della fua bambina; voltatofi co'l vifo al Cie-

lo, diße , tuLuna teftimonierai il mio promette-

re di maritare Adria figliuola qui del nostro

Pietro, à ogni fuo beneplacito .

Pad. E poi?

Car. Il Nuntio Imperiale,perparergli vn beltrat

to, raccontòàfua eccellentia Illustriffima , co-

me.
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me il detto effendo in colera , quafiper vn dif-

preggiodella sperăza di ciò , diffe: 10 ftòfresco,

poiche la Luna testimonia di quel che mi bà

promeffo quel signore .

Pad. Vn pianeta così fatto prouerebbe altrafom

ma, che un mezzo migliaio di feudi .

Car. E' benvero , md .

Pad. Non fi può capire ogni cofa .

Car. Seledigreffioncine non accadeffero in chi gi-

- uoca; feguitaremmo dištefamente la materia di

noicarte: mà perche la ciarla ci campeggia

come l'oro inl'azurro ; non fiamo mai perfor-

nirla fenzaqualche baietta.

Pad. Da che qui in Fiorenza fi giuoca alla sfila-

ta; entriamocivn quanco .

Car, Certole virtu nostre fon più auertite in que-

ftavirtuofa Città, chein tutte l'altre .

Pad. Viviene à popo ciò .

Car, Ella veramente sà, che il dirittogiuocatore

partecipadel piacere ,

pigliadella gloria .

Pad. Ecotefte altresì .

che il buon foldato fe

Car. Ella veramente comprede, che il giuocatore

ringrandifce nelle vincite del giuocare honefto;

come il soldato ne gli acquisti dell'impreſe ho-

noreuoli ......

Pad. Chenti, e quale fia ; ditelomi.

Car. Ellaveramente conofce , che ilgiuocatore

fauio, ardito, e fplendido,fi confè conil Solda-

to
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to largo, animofo,& accorto...

Pad. Bella contezza .

Car. Ella veramente confidera , che il giuocato-

re, che mette in mezzo , è fimile alSoldato

che affaffina .

Pad. Primieramente douiate lodarla .

Car. Ellaveramente interpreta, che ilPapa,che

è tra noi, quando fiamo Tarocchi , ò Germini ;

e perche in la deliberatione del giuocare la ve

fte del buon Giesù, ci nascondemmo: onde sìfce-

lerato vffitio toccò a i Dadi malandrini .

Pad. Voi fiate inchineuoli .

Car. Domandate del perche noi ei difcoftiamo

ogni di piùda i Germini, e da i Tarocchi ; eve-

drai, ch'ella ti dirà che imitiamo gli efferciti ,

qualifanno pocbiffimo conto degli huomini d'ar

me,guerreggiado alla leggiera, & allapedona.

Pad. Bene èloficurarfi dalla tracutezza delleba

gaglie perche anco i Signori bumidi hanno volu

to alleggiare lagazza, latazza , la piazza, la

pazza,la mazza,elacazza,d'vno de i duezeti.

Car. Che vocabolifon queſti, che tufputi àfette?

Pad. Poiche vi aggrada imporlomi ; diroloui .

Car. Lafcia gazzolare con tali detti àgli accat-

talingua, & afcolta il belfauore, checifeceva

Rè d'India:la qual cofati volemme contare ,

quando tifidiffe,chegli Spagnuoli cihanno traf

ferite là .

Pad. Ci Arabuzzogl'occhi, volfi dire ci ſpalan-

so gl'-
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cogl'orecchi.

Car. Dice Platone ."

Pad. In qual libro ?

Car. In onde'fuoi .

Pad. Bafta dauanzo .

Car. Che certipopoli ,concorrendoinfieme,circa il

volere vicerfil'un l'altro,in presētare illor Prë

cipe Indiano ; mandorono à lui due diuerfi doni.

Pad. Quali furono?

Car. Effigli fecero prefentare dai loro ambaſcia

dorile lettere, ilgiuoco'.

Pad. Guardate, che non denete effer così .

Car. Perche?

Pad. Perchenel giuoco , nè le lettere fipoffono

mettere in un piatto; come le Pesche,& ifichi.

Car. Diciamo dunque , che gli mandorono à do-

nare un Pedante, che infegnaua le fcienze ,&

vnMaestro , che faceua lé carte .

Pad. Cotesto si.

Car. Vennevia il Filofofo, fpelato , macilento

barbuto, horrido , colerico, & con le ceruella

in lafembianzasonde in laftranezza dellafac-

cia moftraua illunaticodella fantafia .

Pad. Doueafimigliavfi à vna viſione d'vn ſonna

rotto .

Car. Eglicaricodi fcartabelli afinefcamente,per

fublimare il donocon la chiacchiara, eraentra-

tonelle parti dell'oratione ; le cui nouelle gli

ruppe ilRe condirgli, chefruttofi trabe di que-

felet-
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fte lettere beate; onde il trafognato gli rifpofe ,

che perlor mezzo fi fcoprono ifecreti della na-

tura, fi diuien capace della ragione delle cofe ,

s'intendono le caufe , del perche il dì è cacciato

dalla notte ,& lanotte dal dì .

Pad. Fadopenfando al donde venga, che tali,che

paion la morte, vogliano fare altri immortale.

Car. Quei crediti, chefi danno a i congelatori del

Mercurio,nel vedergli così male adobbati ,det-

te ilRè al ciaramellare del fapiente : e nell'vdir

poi lo fento , con il quale appenas'impara vn'-

bacca ; fenza altro fi riuolfe al Cartaio

ifcorgendolo in ordine, robufto, allegro ,piacen-

te, garbato, e con ilfenno in laberetta , per la

qualcofa la giocondità della vita difcopriua la

dilettatione della mente'; lo dimando àche fuf-

fer buonelecarte fue .

Pad. Quilo voglio .

3

Car. Al recreare l'animo oppreffo da i faſtidij , à

intertenerfi con leDame, & àdarfi con eße vn

beltempo, rifpofe il Compare .

Pad. Breue , e buonafùla rifpofta .

e

Car. Infine il barba Rè diffe,io accetto il giuoco,

erifiuto le lettere , da che quello èdi fpaffo

questefon diftento; auenga che inoftri pari han

bifognodiviuere, e non d'impazzire .

Pad. Elettione eletta .

Car. Si potrebbe hor dirci, che accadeua , eßen-

doilgiuocardellecarte in India , che altri ce le

portaſſe?
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portaffè e portandocele , chegli Indiani fa-

cefferoallarapa d'vna inuentione vecchia?

Pad. Rifpondete voisteffe all'obiettione fatta da

voi proprie à voi medefime..

Car. Diciamo, che quella parte , nellaqualefi

fatto il prefente, non è questa , che vbidifce al-

laSpagna , & fe pure; mancato il cartaio

mancarà lecarte ; e mancando loro , mancò il

giuoco.

Pad. S'ionon fuffime, vorrei effer voi , tanto vi

veggo efperte .

Car.. Ritiriamoci alla confcienza , che badinoi

Firenze .

Pad. Son contento .

Car. Ella confermarà à chi nelladimanda chei

giuocatori fonofimili alle poffeffioni poste àla-

toil Po , che bora danno il terreno , & hora lo

tolgono.

Pad. Altro .

Car. Tedirà, che i penfieri di chi vince , e di chi

perde,fono Corrieridella memoria di chi pèrde,

edichivince .

Pad. Seguite .

Car. Diratti, che i vitij, e levirtù di coloro, che

fi difcopron giuocando .

Pad. Mi par, che ciò mi habbiate dettovoi .

Car. Tidirà,che igiardini, che fàil giuocatore,

fonoin aere , come queglidi chi bà meffo alla

ventura.

Pad.Lotto
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Pad. Lottolo chiama Vinegia , e Milano .

Car. Senondubitaſſimo di fatiarti di noi;andrem

mo di lungo , circa la minutezza del fuo cono-

feereil giuocatore di pelo in pelo

Pad. Chemi dite voi?

Car. Seguiremo dunque il contarti di molte coſe

in vn fiato .

Pad. Mifarete feruigio .

>

Car. no, che nel fentire rimefcolare le carte ,

non hà da mettere la prima pofta, fene difpera

comeunche ardeper la febbre odendo trauafar

l'acqua , chealtrinon gli vuol dar da bere

Pad. Pouerini àloro .

:

Car. DiceFiorenza , io per me vedendomi in dif-

detta, nonfaccio come colui, che rilenato dalla

infermità diluuia tanto, che ci ricade: anzipaio

vndi quegli, che pernon fi crefcer la toſſa, non

mangiano aceto : metto piano, e penfatò : ne ci

vedendo fefto:me ne vado , e torno : Io non mi

curo di sbizzarir lecarte : peroche chi vuol fe-

dere in fui carboni ; fe lo cuoce , etignein vn

tratto , e bencheio fappia , che ci è vn molino

chemacina i giuocamenti de i giuocatori non

dicemai con il giurarda ladra , s'io giuoco mai

piùcon lui , s'io m'impaccio più feco , s'io ci

pongo pin piede , s'io ci tocco più carte

s'io faccio più àfimil ciancia ; ch'io fiavecijo,

pofto in pasticci, impalato , arrostito , e meffo in

galea

Pad.Iram

>
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Pad. Iram impedit animum .

Car. Tali cofe conta Fiorenza, foggiungendo dop

po quefto , fe iogiuoco sto infu lemie , non in-

ganno , non bestemmios non chimerizo nella

vincita, ne fantaftico con il rimordimento del

nonhauer tenuto il cofi fatto inuito , nè la cotat

pofta dimostrando più difpiacere di quello, che

mipare , ch'iopoteuo vincere, che diciò , ches

pureho vinto ne faccio voto s'io guadagnodi

farla tal limofina .

E

Pad. Chi afpetta , che l'anotarfi il facciavince-

re, può aspettare .

Car. Ellavàvltimandola condire di non efferdi

quelli, chepoi che fono rimafifcoffi , fi pongono

àgiuocarfeco fteffi , facendo i medefimi vifi al

buono,& al tristo, che fe la cofagiffe da fenno .

Pad. Cosìdee fare, chi vuole iſpaſſarſi ſenzaper-

dere idinari, e l'anima.

"

Car. Noi ti habbiamo detto , che chi giuoca co'l

- douerefalua il tutto .

Pad. Miera-vfcito di mente .

Car. Il vino èdifomma triftitia à chife neguafta,

e di vrico ristoro à gli fpiriti di chi lo bee tem-

peratamente .

Pad. Etin che maniera .

Car. E' più tosto oftinatione di nemiſtà , che in-

tention di fama diquelladi chi contrasta allas

finita .

Pad. Si fuol dire,che chi ci vuol morti, merita di
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morire .

Car. Lavia del mezo importa à chi giuoca : dee

effere leale il giuocatore , peroche la realtà, che

fifa giuocando , è proprio come il fare àbuo-

na guerra.

Pad. Credouelo .

રે

Car.. Ci vien dadirti , che il vantaggio di colui

che vede le carte d'altri , conferisce con quello,

che proua il Capitano nel fapere il fecreto del

nemico : purnon ci fi deuriamai pormente .

Pad. Tal fia de i goffi .

Car. Andiamotraualcando nel dimandarti fe ti

pare, che vno, che al Mondo non hà ſe non quel-

lapoca , òaffai quantità , che ei mette alla pri-

mapofta , fi confaccia con ilfantacino,che fen

za penfarpiù oltre pone àsbaraglio la vita.

Pad. Parmi .

Car. Non laudi tu il ben ben rimefcolarci, dache

il far ciò afficura dalla fraude di chi ci accoz-

Za, emette di fopra,&acconcia di fotto , e

rinquarta nel mezzo?

Pad. Lolando.

Car. Voremmonominarti tutte le forti dei giuo-

chidi carte : manon ci bafta il cuore ; per eßere

elleno fecondo la volontà di chi gli ha trouati :

di poi febene in diuerfi luoghi variano nel no-

me; fon però vna minestramedefima.

Pad. Chi gli hà battezzati co'l chiamargli , co-

mefi chiamano ?

Gar. Il
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Car. Ilcafo , iltempo , & anche le qualità pro-

prie: ecco ilfalticchione vienedallo ftrabalzo,

che è tràil cinque , & il fette ; tra l'vno , &il

tre; trail fei, e l'otto..

Pad. Perche fi dice ifpariglia ?

Car. Ella è così detta per ladifuguaglianza del

quattro , e delcinque ; del noue , edel dieei; e

del fette , e delfeis

Pad. che vuol dir le minonne; il calabrache; les

menchiate, il criccone,il tre, e due e aſſo, egl'al-

triche feguitano ?
in

Car. Nonci farperder il tempo nella lorfaggio-

lata : &attendi al nostro affermarti , che vn,

buon giuoco in mano d'vn trifto giuocatore èco

me vnaperfetta fpadainpugno d'vn poltrone .

Pad. Ob bello .

Car, Ilcacciare,& ilfuggire delgiuoco vuole ef

~ ferenon meno à tempo,che il fuggire,
il cac-

ciaredella militia:fi auede yn Duce prattico del

la debilità dell'auerfario incauto, &comprende

laneceffità ch'eipate nelfuo proceder,& ilgiuo

cator esperto iforge ne imottiui del
compagno

imperito il punto,ch'ei tiene, ſe gliſta à fluſſo, ò

-s'inuita in si'l flußo ; e perche ilfoldato valen-

temena, enon frappa ; ilgiuocator approuato ,

chefeguitale fuc orme , tira e non fàmotto .

Pad. Fatti, e nonparole . 7

Car. Non cipenfi altrui di ſcartarne vna per vn

altra, e rinterzandole acoccartela, che in vers

I chi
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chilo fà , èpiù tosto buon furbo , che bel giuo

cante.

Pad. Mitoccarebbe il core; ſe mi diceſte alcune

delleghiottonerie,con cui i ghiottoni vifanpa-

rerghiotte .

Car. Te lo diremo nell'occafione datacidal fa-

uellare , e nell'vltimo di ciò t'apriremo la fan-

tafianoftra : intanto dei fapere , che alle noftre

differentie non mancano giudici . I cafi di noi

carte fonodi rifoluta , fubita , & approuata

fententia: efuffe pur in benefitio delMondo,che

tali conuenißero ne i fiori , isbandendo le mi

gnattole, che fuggono i fangui de i pupilli con

le bocche de i litigi , e lunghi , eladri , e disho→

nefti,& ingordi, cbestiali, e crudeli .

Pad. Auocatià voi .

Car Accafca l'intrigo della controuerfia invno,

che in quelchealtri l'inuita,diceperviadiſcher

Zo, iolo voglio : intanto ifcoprefluffo,ù primie-

ra : eperche le noftre leggi non comportano, che

Jopra l'vno,nè fopra l'altrofi faccia , nèfi ten-

ga inuito ; ci nafce lite : la cui difcordia è fubito

acquetatadavna parola dell'eletto à decider-

la,nè ci occorre appellatione, nè isborfare dipe-

cunia, nèriuolgere di libracci.

Pad. Cirefano anco di molte liti in pendente.

Car. Ogniregolapate eccettione,diffe il pedante.

Pad. Et ancora , che non fiapiù di miohonore

l'afcoltarui , che aprirui boccaper altro ; quan-

dome

+
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do menediatelicentia, contarò vn cafo nato in

Venetia ,per anco non fententiato .

Car. Siate fatta la gratia .

Pad. Giuocando Meffer Vincentio Schiauoni , la

Signora Caterina Sandella , MadamaMarietta

Nouegrai, madonna MargharitaSpinea,e Don-

na Chiara Chiarini ; accadè , che loSchiauoni

dà le Carte, e dandole ecco , che la Sandellain-

uita, la Nouegrailo tiene infieme con la Spinea,

la quale foggiunge di mezzo fcudo , la Signora

Catherina ftà fofpefa intanto lo Schiauoni

guarda lecarte, con dirle, che penfate, volete

voi faràpartedi questa poftameco?

Car. L'andiamo raccogliendo .

Pad. No, risponde la Sandella , tenetela à mezo

lediceil Signor Bortolo fuo Conforte , che ſiſta-

uadveder giuocare, & ella io fon contenta: in

cotale ifpatio le carte fi danno , & innanziche

le s'ifcoprino ; MefferVincentio dice , d'vn fcu-

do, chelaSignora Catherinala perde ; & ella

che nò? ecosì giuoca via .

Car. Tulaconti apunto.

Pad. Hor fornito di dar le carte ; laSandella

guarda le fue ,& vedutoci flußol'accufa in

quellola Nouegrai dice, anch'iociftò ; vadas

dunque,rifponde la Signora Caterina : e mada-

maMarietta, di due Scudi più ? e la Sandella

delmio refto: la qual cofa videndo la Nouegrai,

penfatocisn vnpoco, lo ricusò ; In quefto la Si

I1 2 gnora
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gnora Caterina mette à monte le carte , è rime-

fcolatele , vuol tirare lo Scudo meffodaMeffer

Vincentio, al che ella la vincerà .

Car. Intrigo ci fard.

Pad. In tal mentre Madama Marietta ſcopre

Aluffo , onde la Sandella grida , io l'haueua

miglior di lei, e quando ben non l'haueffi bau-

to; ella non volſe l'inuito e che fia il vero,di-

mandinfene,& quel che faceua feco à metà‚¿

ogni altro.

Car. Fanellò bene .

:

Pad. Cosìdicendo ftende la mano per tirare an-

co il piatto dellaposta della Nõuegrai : onde el-

ladice, Signora Caterina, io non parlo,che voi

baneste ne meglio, nè peggio, dico ben, chefe

voi fofte vn'huomo , che vorrei tirare à ogni

verfo, màdachefon femina,parmi, che nè voi,

nè io perdiamo

Car. Dabuone fanciulle .

Pad. Ob non fete voi fuggita ? sì poi, riſpoſe ella,

come anco hauerefte fatto voi , femeffer Vin-

centio non era ; oltradi ciò , io non pure hote-

nute lecarte , mà vihò mostrato il fluffo , che

benfisà,che chi vuol vincere, bifogna far cost.

Car. Non c'è contradittione .

Pad. In così fatta contefa le Signorie loro fi vol-

torono al Signor Ferrante Monteſe , giouane di

bontade illustre, e di esperientia chiara ,fuppli-

candolo , che fidegnaſſegiudicare cotal diſſen-

+

fione
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fione , che glicederebbono fubito .

Car Che rifpofe il Caualiere?

Pad. Che pernon hauer mai più vdito vn tal ca-

fo in Ifpagna, non ardiua di fententiarfopra di

ciò ; diffe bene , che il giuoco fi poteuaaggua-

gliare à vno abbattimento .

Car. Habbiamo caro, che tuhabbia intefo da al-

tri, che da noi , del noftro effere fimili alla mi-

litia, come diciamo , e diremmo .

Pad. Egli meffe poi il cafo in figura, dicendo: ec-

co la due, che combatteno, e combattendo, alla.

fine uno diloro fi rende all'altro ; e rendendofi,

nafce,cheinquella allegrezza il vincitore fe

nèvàfuoradel campo , & iui rimanfi ilvinto ;

intanto eccoti yno, che fà paſſeggiare ilperden-

te per lofteccato; in cotal mezzo colui , chefe

lo fece prigione, manda à torgli l'arme, le qua-

li egli conferma di volerper lui, che è Signor del -

campo,& al padron di si fatto fito chiede ra-

gione : alchefua Signoria risponde .

Car. Confufionida confondere l'inconfufo.y

Pad. Egli è vero , che iltale s'erenduto , dice il

Signor delcampo, &finqui sò : mà circa il vo-

ler fententiare la importanza dello bauerlo co-

sì lafciato ; non sò che dirui

Car. Ilconofcer fe fteßo è fodisfattion d'altrui .

Pad. Allafine il Signor Montefe fi voltò alla Si-.

gnora Catherina dicendole , voi fete veramente

tata jaggiaincacciare ilnemico ; màuell'ulti-

13 mo ma-
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fte lettere beate; onde il trafognato gli rifpofe ,

che perlor mezzo fi fcoprono ifecreti della na-

tura , fidiuien capace della ragione delle cofe ,

s'intendonolecaufe , del percheil di è cacciato

dalla notte,& lanotte dal dì.

Pad. Fadopenfando al donde venga, che tali,che

paion la morte, vogliano fare altri immortale.

Câr. Quei crediti, che fidanno a i congelatori del

Mercurio,nel vedergli così male adobbati,det-

te ilRè al ciaramellare del fapiente : e nell'vdir

poilo fento , con il quale appena s'impara vn'-

bacca ; fenza altro fi riuolfe al Cartaio

ifcorgendolo in ordine, robufto, allegro , piacen-

te, garbato, e con il fenno in laberetta , per la

qual cofa la giocondità della vita difcopriua la

dilettatione della mente '; lo dimando àche fuf-

fer buone lecartefue .

Pad. Qui lo voglio.

Car. Al recreare l'animo oppreffo da i faſtidij , à

intertenerfi con leDame, & àdarfi con eße vn

beltempo, rifpofe il Compare .

Pad. Breue , e buonafù larisposta .

> e

Car. In fine il barba Rè diffe,io accetto il giuoco,

erifiuto le lettere , da che quello è di fpaffo

questefon diftento; auenga che inoftri parihan

bifognodi viuere, e non d'impazzire .

Pad. Elettione eletta .

Car. Si potrebbe hor dirci, che accadeua , eßen-

doilgiuocardelle carteinIndia , che altri cele

portalſe?
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portaffè e portandocele , che gli Indiani fa-?

cefferoallarapa d'unainuentione vecchia?

Pad. Rifpondete voisteffe all'obiettione fatta da

voi proprie à voimedefime .

Car. Diciamo , che quella parte , nellaqualefù

fatto il prefente , non è questa , che vbidifce al-

laSpagna, & fe pure ; mancato il cartaio

mancarà lecarte ; e mancando loro , mancò il

giuoco .

Pad. S'io non fuffime, vorrei effervoi , tanto vi

veggo esperte .

Car.. Ritiriamoci alla confcienza , che hadinoi

Firenze .

Pad. Son contento .

4

Car. Ella confermarà à chi nelladimanda che i

giuocatori fonofimili alle poffeffioni poste à la-

toil Po , che bora danno il terreno ,&horalo

tolgono .

Pad. Altro .

Car. Tedirà, che i penfieri di chi vince , e di chi

perde,fono Corrieridella memoria di chi perde,

edichivince .

Pad. Seguite .

Car. Diratti, che i vitij, e le virtù di coloro , che

fi difcopron giuocando .

Pad. Mipar , che ciò mi habbiate dettovoi.

Car. Ti dirà,che i giardini, che fàil giuocatore,

fonoinaere , come queglidi chi bà meffo allas

ventura .

Pad.Lotto
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Pad. Lottolo chiama Vinegia , e Milano .

Car. Se non dubitaſſimo di fatiarti di noi;andrem

mo dilungo , circa la minutezza del fuo cono-

fcere il giuocatore di pelo in pelo .

Pad. Chemi dite voi ?

Car. Seguiremo dunque il contarti di molte cofe

in vn fiato .

Pad. Mifarete feruigio .

Car. no, che nel fentire rimefcolare le carte ,

nonha damettere la prima pofta, fene difpera ,

come unche arde per la febbre odendo traṇafar

l'acqua , che altrinon gli vuol dar da bere

Pad. Pouerini à loro .

Car. Dice Fiorenza , io perme vedendomi in dif-

detta, nonfaccio come colui, che rilenato dalla

infermità diluuia tanto, che ci ricade: anzipaio

•vndi quegli, che pernon fi crefcer la toſſa, non

mangiano aceto : metto piano, e penfato : ne ci

vedendo fefto:me ne vado , e torno : Io non mi

curo di sbizzarir le carte : peroche chi vuol fe→·̀

dere infui carboni ; fe lo cuoce , etignein vn

tratto , ebenche io fappia , che ciè un molino ,

che macina i giuocamenti de i giuocatori non

dicomaicon il giurarda ladra , s'io giuoco mai

piùcon lui , s'io m'impaccio più feco ,
s'io ci

pongo piùpiede s'io ci tocco più cartes ,

s'io faccio più àfimil ciancia ; ch'io fia vecijo ,

pofto in pafticci, impalato , arrostito , e meffo in

galsa .

›

Pad.Iram
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Pad. Iram impedit animum .

Car. Talicofe conta Fiorenza,foggiungendo dop

po quefto , fe iogiuoco stò infu lemie , non in-

ganno,non bestemmios non chimerizo nella

vincita , ne fantastico con il rimordimento del

nonhauertenuto il cofi fatto inuito , nèla cotat

poſta; dimostrando più diſpiacere di quello, che

mipare , ch'iopoteuo vincere, che diciò , che

purebovinto ne faccio voto s'io guadagnodi

farla tal limofina .

Pad. Chi afpetta , che l'anotarfi il facciavince-

re; può aspettare .

Car. Ellavavltimandola con dire di non effer di

quelli, chepoi chefono rimafifcoffi , fipongono

à giuocarfeco fteffi , facendo i medefimi vifi al

buono,& altristo, che ſe la cofagiffe dafenno .

Pad. Cosìdee fare, chi vuole iſpaſſarſiſenzaper-

dere i dinari, e l'anima .

Car. Noiti habbiamo detto , che chi giuoca co'l

-douerefalua il tutto .

Pad. Miera-vfcito di mente .

Car. Il vino èdifomma triftitia à chife ne guafta,

cdi vricoristoro à gli fpiriti di chi lo bee tem-

•peratamente .

Pad. Et in che maniera.

Car. E' più tosto oftinatione di nemiſtà , chein-

tention difama di quella di chi contrasta allas

finita .

Pad. Si fuoldire,che chi ci vuol morti , merita di

194
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momadamaMarietta per vigorfuo, e di meffer

Vincentio , è ftatanon meno accortaàtenere il

fluffo, che àmostrarlo : hor ch'ella non fifiare-

fa , niuno ilnegherà. doppo quefto Sua Altez-

Zaha fatto come fanno quegli , che vorriaño

riuincere il vincitore .

Car. Cotanto , esi beldire fù proprio di pruden-

tia Ispagnola .

Pad. Nella inconclufione del cafo, checi laſciò in-

conclufo , il Signor Bortolo , che non giuocando

haueua fatto àparte con laSandella, voleuas

ciò , chefe gli veniua di vincita ; & ella, elo

fcudodello Schiauoni , ela pofta e così lacofa

fireftò indecifa .

Car. Anche la feppia per non effer viſtaſi ſpar-

geintorno delfuo inchiostro .

Pad. Perdonatemi, lagiornea , ch'iomi hòpofto,

intanto mi reco attento ad afcoltarui .

Car. In quanto ànoi fi tienper certo , cheil pre-

detto non diceffe , chi haueua il torto , perchein

Ifpagna, chi mal fententia del giuoco , è obli-

gato à pagar di fuo .

·
Pad. Come fi fia , à lui non piacque rifoluerlo

Car. Se i Giudici fimigliaffero à i giuditi delgià

Duca Aleſſandro ci fi potrebbe viuere .

Pad. Che Prencipe.

Car. A Pifa entrato, doue due de i piùricchi del

laterra haueuano difuiata vna figliuola d'vn

-pouerello;fattafela venire innanzi con i gioua-

ni,
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ni,chelateneuano, diße, quale di tali tipiace

piupermarito ? e nel rispondere ella , questo s

chiamato ilNotaio gliene fece torre in moglie

ra: dando i trecento ducati , nei quali condanno

ilCompagno al Padre fuergognato dall'vno , e

dall'altro..

Pad. Cheopra

Car. Egli nel carpire la borfa di mano è colui

chepernondare il premio promeffo al trouato-

reaffermaua, che in effa erano più di cinque co- .

rone,& vno anello ; diffe al buon huomo , che

gliene haueua renduta , togli ſu, che questa non

èquellaperdutada lui.

Pad. Obbene .

Car. InGarzon Pistoleſe, venne à fua eccellen-

za, e mostratole, che il fratel fuo maggiore nel

partirela heredità paterna , l'haueuamaltrat-

tato ,fentedirfi non dubitare ; intanto quello ri

uoltatofiall'amico , che negaua , e faceuabuon

viſo, eſclamando in fauore di ſe proprio , diſſe ;

iofoncerto chetufeiperfona diritta , e chefra-

ternamentehai diuifa la facultade mà perche

imaligni , che inuidiano la tua bontà ne crepi-

no , togli per te la parte di fratellino , & egli

torrà perfe latua.

Pad. Non fipoteuadir meglio .

Car. Quefti tratti di giuftitia vdimmo contare

l'altr'hieri da vno di quei virtuofi , che ti prat-

ticano in bottega; e per amore della tua conuer-

I 4 fatione
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fatione lieta, eper conto della noftra prattica

dilettevole .

Pad. Pur ch'io vi vada à manfinistra mi baſta .

Car. Hor ai padroni .

Pad. Si digratia .

Car. Voremmo così fapere ifprimere comefap-

piamo comprendere l'accorta gentilezza , con

eni giuoca il gentile accorgimento di madama :

Ella che bormaitien compofte le acutezze Spa-

guole, e le difcrettioni Fiorentine in vnlattona-

ro, che rifana nel giuoco tutte le menti , chefi

infermano giuocando : confola anco con quella

Jua propriamaniera gratiofa , ogni perfonade-

gna di vederla giuocare .

Pad. Il lodarla è debito delMondo .

Car. Quando il Signor Don Pedro di Toledo , di

Napoli Vicerèinclito, e di lei meritamentePa-

dre;venne qui nello andare Cefare ad abboccar-

fi à Luccacon il Papa ; la folennità del ginocar

degno della Sereniffima giouane , concorfedilo

de, e di gratiaconla pompa , e con lo splendo-

rede gli apparatiDucali .

Pad.
Bell'auertenze •

Car. Etràl'altre magnificentie del fuo giuocar

magnanimo; fùmolto commendata quella, che

di continuo la moffſe à lafciarfi vincere , ciò che

altrinonfi arrifchiana chiederle , & che ellas

rifpettana di dare altrui .

Pad. Così douerieno fare i gran maestri .

Car. S'egli-
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Car. S'eglino,fi comefece la Illuftre creatura,do-

naffino la ricreatione , & i danari , farebbono

più amati, chenon fono odiati .

Pad. Non entriamo costì :

Car. La bontà del fuo Conforte Duca giuoca fen

ka giuocare: imperoche giuocando infegna(co'l

fentimento che fi conuiene nel trattar delle car

te) la grauità del virile animo à ipenfieri delle

fue menti giouanili .

Pad. Ch'ei viua cento anni .

Car. Egli gouerna lo Stato conceffogli dal Ciclo ,

da Cefare , e dal merito ; reggendo il ginoco di

noi: e nelnoftro venirgli ottime , ò ree ; impara

àcomprendere, come fidee portarene i cafirei,

ottimi.

Pad. Poffiamlo vederRe .

Car. L'alteratione,la letitia, e la taciturnità, che

lo promouono ne gli cuenti occulti , placidi , e

strani , fonole attioni fue , mentre pare che fi

turbi , firallegri , efi racqueti in quel tanto che

glibazZicchiamo trà le mani .

Pad. Che fia fempre felice .”

Car. Ma chi voleffe con la interpretatione de i

fuoi gefli nel giuoco fare iftupire l'vniuerfo ; ci

bifognariacolui , che vuole, che noi ragioniamo

teco .

Pad. Chilotien chenon venga?

Car. Lainuidia poltrona .

Pad. Sia ella isquartata, comefù colui , cherub-

bando
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hando i denari della Caſſetta pergiuocargli,di-

ceua, fetu vuoi , che io ce gli rimetta ; fammi

vincere , altrimente procacciatene degl'altri .

Car. I Prencipinon tengono in fauore , fe nongli

fcannatori dell'vtile , e dell'honore loro : val-

tandofi inuerfo di chi gli adora con l'affetto , con

cuil'Aretino riuerifce fua Signoria Illuftriffi-

ma; con i vifacci , che trasfigurano coloro , che

nel perder d'una pufta fi fanno venire l'ani-

maaidenti.

Pad. Mi fi arruotono i miei nel rammentarmelo .

Car. Merita lode , ememoria il Signor Scipione

Coſtanzo,si è egli coſtāte nel non mai cambiarfi

d'ariagiuocando: onde farà, che in la guerrafi

regga in tal modo.Ecco il Capitano Nicolò Frã.

ciottifenfitiuo in tutti gli altri affari,& in quei

delgiucco, perdendone à centenaia , par di me-

tallo .

Pad. Cheacuto fpirito in ogni coſa .

Car. Senevede ammazzare per poca perdita di

fcudi .

Pad. Sollo .

Car. Et anche farfene Frati .

Pad. La mercè dell'ono, cancella il peccato dél-

l'altro .

Car. Crederesti tu , chein giuocatorefihabbia

quafi acquistato il nome di Re.

Pad. Crederollo .

Car. Il Peti Rey, fichiamò vn tale Spagnuolo:

2

1.

egli
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eglidonaua, & tazze, & pafi, & collane,&

vefti , e Caualli , e cofe ,

Pad. Odi , odi .

Car. Stauaingrande agio di cafe, bene abbiglia-

to , fegli faceua la credenza, bafcıauafiglilas

mano,e tutto .

Pad. Donde veniua`la robba?

Car. Dalper auds ditodos .

Pad. Và, enon giuocartw .

Car. Costui fiera fatto per le fufficienze fuc

Monarcad'vnafetta grandiffima, quafi vn’al-

troSpartaco, ò Catelina ; questo capo de i con-

giurati , e quello dei gladiatori .

Pad. Sempre fi vorria hauer l'animo grande .

Car. Onde tutti i maggiori di Spagnalo tributa-

uano , e tuttiipiù famosi nel giuoco glirende-

uano ubbidientia : mangiaua in publico ; il fuo

fcalco all'ordine ; il Mastro di cafa ; lo ſpendi-

tore , i Cuochi , i Sccretarij daua vdienza .

Pad. M'inchino alla Sua Maeftà .

Car. In fommaegli era venuto àtanto , che quel

Signor, che l'haueua fauoreuole ,fi prometteua

molto..

Pad. Chie vile fuo.danno.

Car. Mandaua là per vn tapeto , quà per vn raz-

zo , à colui per vn baccino , & à coftui per vns

letto, in modo, infoggia, & in maniera,chenon

fi poteuadir più
•

Pad. Appovoi, quinci, & quindi è degno d'hi

ftoria
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ria fcaltra'.

Car. Trifto quello fpetiale , guai à quel banco ,

emal per quel fondago, che non gl'haueſſecre-

duto , e torchi, e dañari, e drappi.

Pad. Dio glidia pace all'anima .

.

Car. Era buomo giuſto, riſeruato, generofo, gra-

ue,fermo , intero, amabile , & catolico ; come

certo douria effere ogn'vn , che giuoca

Pad. Voi fiatepotentiffime ; poiche date i Regni.

Car. E da quefto inalzar gl'infimi , fi può com-

prendere ilpotere della fublime conditione, che

ci illuftra; onde dalmaggior Rè, al minimo fer-

uo ,fi traffica con i traffichi del trafficar nostro :

e quando non t'increfca forniremmo difciorre il

facco, dicendoti tutto quel , che habbiamo fen-

tito da chi ci tien con feco in letto , à tauola , in

grembo, infeno , in Camera , & in Sala ; e per

benche non diciamo, cofi vdimmo, e così inten-

demmo , non importa , che ben fi confidera , che

lo agguagliare il cafo di Algieri alle difdette ,

cheha talbora Cefàrenel giuoco , è compara-

tione fatta in preſentia delle Carte, che noirap-

prefentiamo: onde fenon alleghiamo fempre

nel tal lato fi diffe , e nel cotale fi parlò ; però

cis'intende

Pad. Serbate lefeufe per gli apunta il patar no-

Stra .

Car. Ecco , che ti diremo , che ilgenio di Augu-

sto era talmente fuperiore à quel di MareʼAn¬

tonio ,
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tonio, chetuttauia, chegiuocò feco , lo vinſe , e

dicendotelo , che accadeil fapere , chi c'è l'hà

detto .

Pad. Niente.

Car. Bafta dunque.

Pad. Horperrifpondere al vostro crederui , che lo

afcoltaruimi faftidiſca; dico, che vi penſiates,

che circa ciòio fia vno di quegli , che altratti

Anel giuocarenon fentono il fuggirfene del disne

lo andarfene della notte .

Car. Vnanotte , & vn dì ſtaffi altri giuocando

per altri; horpenfa ciò che faria , fe la cofa an-

daße perfe

Pad. La finirebbe forfi più tosto ; perche l'huo-

modirittoè più frequente ne i fatti del Com-

pagno , chene i fuoi.

Car. Vero ..

Pad. Oltra di questo chi piglia tal opraperl'ami-

co, ci attende con più cura, chefe i danari fuf

fer dilui pereche di quel ch'è nostro , habbia-

moà fodisfar noisteffi ; mà nel conto dell'altrui

fi vàcon più auertenza, e quefto auiene; perche

àogn'vn piace d'effer lodato,& perfufficiente.

Gar. Non èbugia."

Pad. Benche dubito , che chi giuoca per altrui.

vada àcafa delDiauolo per fe .

Car. Anzi fifalua , e perfe, eper lui.

Pad. E forfe anco .

Car. Chi mangia la parte di colui , che pernon

bauer
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hauer fame la dona, ne ingraffa il donatore,co-

meche egli fela godeffe con lo appetitoifteffo .

Pad. Quelmedefimo .

Car. Et un chefi mette àgiuoco per altri;ficom-

piace inmodo nel piacere, che fentequello , per

il quale vince , che niunprògli faria tantoprò.

Pad. Ci fi nutriſce certo .

Car. Seperde poi , fi riftringe di forte nellapa-

cientia, con che fi conforta il fotio peril qual

giuoca , che partecipa del merito di sì granvir

tù .

Pad. E fe quelche gli hà pofto in mano le carte

entrain sù le furie : non tempesta egli ancora?

etempeftando àtal foggia, lamaledittione del-

l'uno nonriuerbera nell'anima dell'altro .

Car. Chi fifega le vene dellagola perdendo , è

lontano dal fentimento di quello , che fiveftes

di religioneperpiù non perdere .

Pad. Mene ftò àditto .

Car. Se tu vedeffi giuocare infieme , & laMar

chefa , & il Marchefe del Vafto ; non pure odia-

refti coloro, chenongiuocano ; mache giuocan-

donon feguitano i veftigi disì alta coppia .

Pad. Cafo è potere feguitargli .

Car. Se il giuramento, & la Fede pigliaſſero le

carte in mano , non le darieno , e non le torreb-

bono conaltramaniera, che effi le tolghino ,e

lediano .

Pad. Diuinità , e cofe .

Car. Pa-
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Car. Pare, che il lor giuocofia l'vffitio conuenië-

te all'honestà ; e chi riguarda , con quali modi

cerchino di vincerfi, conoſcerà niuna cosa repu→

gnantealla fortezza, alla temperantia,& al-

la prudentianon effere vtile ; e perche in loro è

la perfettionedi tal conofcenza; fi propongono

per vincita il valore del proprio ingegno, e non

il tirarede idanari .

Pad. Non potrebbono fare altrimenti .

Car. Diße Titiano , pelle , carne , offa , e ſpirito

della pittura, vedendo il gran Prencipe , e la

Prencipeffa poftiin giuoco ; eccoui làPallade,

e Marte.

Pad. No'lpoteua dire fe non egli .

Gar. Maepurvero, che Maria d'Aragonagiuc-

cando,e con Alfonfod'Auolos, e con altri;fem-

pre vince:onde il giuccatore, che viue in cotal

profeffione dee guardarsi di non giuocare con

perfone fatali , come testifica il fine di Marc'-

Antonio con Ottauiano .

Pad. Ecco chepur la Sorte vi adultera .

Car. Anzi spiana le intentioni de gli influffi co'l

nostro mezo , quando fia , che ella pronostichi

gli altrui fini , come pronofticò il fuo ali'vno

dei Triumuiri .

Pad. Miriporto.

Car. Ilgricciolo ci auenta in Ferrara .

Pad. Adeffovado ritrahendo quale , & quanta

fiala dignità, & la conuerfatione di voi, e per

confe
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confeguente di chiè vostro .

Car. Tune ritrarrai ogn’bora più .

Pad. Gran cofa , che dal Prencipe grande al pic-

colo , tengafamigliaritade intrinfeca con voi

carte :

Car, Quefto ci pare hauerti detto daprima 3 mà

effendo la noftr. prattica cariffima à tutti i Si-

gnori Chriftiani, comepuò effere, che nonfiamo

buone?

Pad. Quefto è quello ch'io vuò dire .

Car. Cilafcieriano i gelofi gran maeftri con le lor

mogli, & di , & notte ,fe noi fuffimo ribalde ?

Pad. Non cred'io .

Car. O'tu potresti allegare le trefche , che per

renderegratitudine à Cupido, caufiamo algino

co deltrent'vno..

Pad. Comela fcufate voi?

Car. Condire, che no'l facciamo à malitia .

Pad. Non ci è replica ..

Car. In finenoi carte fiamo carte fatte e tro

uateper ifpaßar le menti , e non per immatirle ;

ecco la roncolaè trouata per potar le viti, per

isbroncargl'Alberi, e pertagliare i pruni,enon

permozzarle dita di chi l'adopra.

Pad. Non vififcordi Ferrara.

Car. Contata che ti hauemo vna.cofa , cen'au- i

drem là .

Pad. A piacervostro .

Car. Acciò fivegga , cheil giuoco noftro è de-

gno
sti
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gno ; ti diciamo, che vènne àmorte vno,chefù

ricco,fe maifùricco huomo , il quale doppodi

fe lafciò cinque figliuoli da i venticinque anni a

itrenta .

Pad. Bellafamiglia .

Car. Inprodigo , vno auaro , vn puttaniere, vn

tauernaio,& vn giuocatore . Venendoà mori-

re ilvecchiondetto ; lafciò in teftamento , che

la facultà fua hereditaße il men vitiofo.

Pad. Cifaràdadire.

Car. Sotterato ch'ei fù , i buoni fratelli conuen-

neroin giuditio ; e perche il prodigo haueual-

abbondanza nella lingua, come nellemani, co-

minciò il parlarprima d'ogni altro .

Pad. Lasciatelfare .

Car. Ecco, dice egli, ch'io merito la robbapater-

na,però chela bontà mia àtutti dona, per tutto

fpande,& del tutto fi fpoglia,& fenza forfe,

fenzache , efenzama , a verun nega , àniun fi

Storce, & ad alcun non indugia ;fubita èla mia

mercede, ratta lamia difpenfa, e prestala mias

cortefia ; si che diamifi ciò, che mifidee.

Pad. Nonhaueua miga il filello .

Car. Lenatofi in piè l'auaro, diſſe àpugni ſtretti ;

l'herede fon io ; auenga che dall'auaritia nafce

la copiadelle ricchezze, ella le guarda , ella le

regge, ellalestima , ne sò come fi faceffe le ne-

ceffità del Mondo ,fe non fuffe il rifparagno de i

miferi, vengono le guerre , vengono le careftie;

K onde
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onde in virtù delle caffe piene ; quelle fiannul-

lano, e quefte fifpengono e però il douere vuo-

le, ch'iopoffegga ogni cofa , che ci è .

Pad. Anco quefto non è goffo.

Car. Il feminiere con vifo ridente, e convolto la-

fciuo,diße ; to, obgiudici amo le donne,&amă-

dole feguito l'ordine della natura, & oßeruo le

iftitutionihumane , i decreti diuini , come

buomo cerco le donne , e come Chriftiano crefco,

e multiplico, & imitandogli Aui, i padri, &i

zy deizi dei padri, e degli aui nostri; preten-

do non folo , che la facultàmifi dia ; màſpetto

Dna ftatua dal publico , perche dall'attomeri-

tricio fon nati di gran baccalari.

Pad. Breue, & fuftantieuole .

Car Iltauernaio giocondo , & feſteggiante ef

clamò ; Io miftupifco,ob voi eletti àgiudicarci;

perche non piegate dal mio folamente à veder-

mi: nondico,perche à ogn'vn piacciala bacca-

nal beuanda ; mà per concorrere io con Alef

fandro il Magno , il qualedoppo lo hauer vinto

ilMondo confenti al reftare prigione delVino ,

rifufcitatoredegli fpiriti, e de i polfi sbafiti, ec-

co il triconcioperbeerfene le bigoncie ; afcefe al

Confolato, òpoco meno; eperchenulla manchi,

Noe Arcipatriarcafi lafciò conuincere dalfrut

to,che cõuince me,che debbo hereditare il tutto.

Pad. Non parlò già da briaco .

Car. Il giuocatore con cera non afpra ,ftitica, e

ruuida
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ruuidacomelo auaro , ne con ariainconfidera-

ta, volubile, & àcafo, come il prodigo ; mà con

afpetto moderato, con fembianza accorta, e con

guardo nobile,diffe, Signori,i miei fratelli ḥan-

nopiùparole , cheragione : e fannoben dire , e

malmeritare : e gli metteria meglio à cedermi

la heredità ; che alitigarla : imperoche il giuo

catore fidee proporre ai baroni della Tauolas

ritonda, è almenolocaretra loro . Maperches

andiamo noi prolongandolo ? egli non lafcio in-

dietroniuna laude, nèalcuna preminentia affi

Stentenel gradodel giuocatore integro in tutte

leparti jedimoftratofiin perfona della magna-

nimità, che fitrabe dalla grandezza delgiuo-

co; ammuti di forte i fententieri , che manco

poco, chenonglidiceffero, fententiati da teme-

defimo .

Pad. S'io fuffi ftato in loro , dauo da fare al gi-

uocatore .

Car. Ilcafo è l'hauere potuto .

Pad. Alla fede , che io non folo lo intrigano

circa l'heredità ; màmetteuo in compromesso

quel, ch'eglihaueua di fuo .

Car. Alquia diceſti tù .

Pad. 1o gliprouaua perragione, che ifratelli e-

rano da perfe ,& prodighi ,& auari,&put-

tanieri, & tauernai : màche egli effendohuomo

digiuoco; era tutto infieme, perfona, & da ta-

uerna, è da Ponte fifto , e da miferia , e da pro-

K 2 diga-
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digalità.

Car. Fùperòbene, chetunonci fuſſe.

Pad. Innomedi Dio.

Car. Tacendofi poi la brigata ; i fedenti pro tri-

bunali comprefe l'eccellenti qualità del giuoco ,

offeruate conimodi debiti , e le degne honoran-

ze delgiuocatore , ornato de i coftumi douuti ,

lo infignorirono dello hauere legitimo.

Pad. Ne furono cffi lodati .

Car. Si .

Pad. Perche?

Car. Secondo , che vdimmo da certi noftri iftu-

dianti, leragioni e legali,& naturali vogliono,

che il vitio delgiuoco,appreffo della ebriezza ,

delpoftribolo , dell'auaritia , e della feialaqua-

ginefiavirtù .

Pad. Che differo eglino della prodigalitade ?

Car. Che ella fimigliala ficaia pofta in vna ru-

pe, i cui fruttifon più tofto mangiati da i rubbi,

chedaglihuomini .

Pad. Dell'auaritia ?

Car. Chenon folo guafta ogni folenne vffitio , e

fanto; màrouina la fede , e la bontade .

Pad. Dell' ebrietà .

Car. Checonfonde il fenno, che contamina ifen-

fi,cherimuoue l'appetito, che difcatena lemem-

bra , chedistruggeil fegato , che ftempera la

compleffione, che incita la lebbra, & chevitu-

peraogni cosa .

Pad. Del-
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Pad. Della luffuria ?

Car. Ch'ella,oltra il mettere in compromeffoje la

vita, e la fanità (per oftare all'vna il ferro,&

all'altra la pelaruola)infama, ifualigia,peruer-

Ja, affligge , corrompe , confuma , emandaallo

Spedale .

Pad. E del giuoco?

Car. No iftabene à dirlo à noi .

Pad. Nontante cerimonie .

-1

Car. Effi doppo il commendare il giuocatorefag-

gio, e nobile ; conchiufero in generale , cheegli

è primauera dichifene intende , statedi chi ci

s'incaparbifce , autunno di chi ci fi regge , &

verno di chici fidirompe .

Pad. Come èegli Primauera di colui , che ne sà?

Car. Nello ornarfi di puntali , dimedaglie , e di

catene .

Pad. Inche modo Eftate .

Car. Nelreftarfi in camifciacome on Saltarmar

tino .

Pad. A qualfoggiaAutunno?

Car. Inriccogliere i frutti delgiuocar fuo .

Pad. A chemaniera il Verno?

Car. Per troncarla con ilperder tutto .

Pad. Chine dubita ve lo contradica .

Car. Alla finequafi per vn'iſpaſſo di parlare ,

foggiunfero, che egli era limbo , purgatorio , in-

ferno, & paradifo del giuocatore .

Pad. Che vuole inferire il limbo .

K 3 Car. La
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Car. Lacecità de gl'intabaccati nella perdita :

Pad. Il Purgatorio .

Car. Ilrimordimento delle pofte àtortotenute ,

& àtorto lasciate

Pad. L'Inferno ?

Car. La disperatione di chi non piglia il giuoco'

peril verfo .

Pad. Et ilParadifo?

Car. La Beatitudine di coloro , chefe la recanoin

paeientia .

Pad. Ilcommentatore dei fogniè appreffo divoi

vnfogno .

Car. Per tua gratia, Padouano .

Pad. Purpervoftra , Carte .

Car. Tuti diletti di ben dicere.

Pad. Et voi di meglio fare .

.Car. Hor ella và così .

Pad. AFerrara mò .

Car. Spettaun poco .

Pad. Duene fpettarò .

Car. Dicono alcuni garzoncelli,che talhoradop-

po lalettione ci vagheggiano , chevnmeffer

Giovanni Giuftiniano di Candia ( mirabile tra-

duttore delle Comedie di Terentio, deilibridi

Virgilio , e dell'orationi di Cicerone ) accuſa d’-

ignorantia quegli , che attribuiscono la cafa di

Venere à Cipri .

Pad. Ionon penfauo , chegli Scolari , che hanno

tantodafare ,poteffero tenere la vostrapratti-

са .
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Car. 1pouerini contaminati dal bordello, chegli

fannoi loro libracci intorno la fantafia , non,

cacciarieno maiquel colorgiallo, con che ilma-

ledetto istudiare gli dipinge il volto , fenoinon

gli preftaffimo aiuto .

Pad. Voificte purpietoſe .

Car. Il pigliare alquanto d'aria ifpaffeggiando

perpiazza, o dandola fuor delle mura , non

gioualor nulla.

Pad. Credolo.

Car. Mavnarimefcolatina , che cidieno , glifà

padire, gli rischiara la faccia , egli ribà tutti

quanti .

Pad. Ne difgratio l'acque de i Bagni .

Car. Se noi fuffimo istudianti , comefiamo pur

carte ; folo à penfare ; che dacnto frati in cho-

ro, bafti vn libro in ful leggio , & àvno fcola-

rein lo ftudio, non ne bastano mille in leruote;

ci difperaremmo.

Pad. I pazzifon fauij

Car. Certo, chela lorpazzia rinfauiſce per col-

pa noftra , benche cene rendino merito co'lte-

nercidifopra tutti gli autor loro, imparandoda

noi icontidell'Aritmetica , con altra facilità,

che ipuntidelleleggi.

Pad. In fine ogn'vn giuoca ; e quei , che no'l fan-

no; reftano pernon hauer con che.

Car. Feremmobene allaminutaglia , non che fia

K 4 degna
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degna d'effer mentouata ; mà è forzaper ri-

chiederlo la neceffità dell' efprimere dellenature

di qualunque fi voglia.

Pad. Nomiricordo mai di meffer Bernardino Ser-

fino fignorilmente fplendido , & fingolare pa-

ri fuo ; chenon mi rallegri tutto lafua buona

memoria;fi staua tutto intento à vedere vno ,

checome fi vede ſpeſſo, e come potreste hauer-

ne detto, giuocaua fecofteßo , doppo il perder.

gli tutti; egli contemplatolo à fuo modo , diſſe à

me, che gli haueua portate alcune paia di car-

te; colui colàèfimile à vn vecchio, chebafciuc-

chialadonna, che non può godere perla trop-

pa abbondanzadei fuoi doppioni .

Car. AlCandiotto .

Pad. A lui .

Car. L'huomodotto, dottiffimo, non ne vuolpat-

to , da cheilregno d'amore fidice effer là, doue

è vno aere maligno, epestifero .

Pad. Hàragione .

.
Car. Egli prona per lettera ifuolgarizzata, che

i veri tabernacoli di Cupido, e diVenere fonoin

unluogo, chenon fipuò dire .

Pad. AVenetia .

Car. Cotefto è vn'altro andare .

Pad. Cedo bonis , fi chiama vn voftrogiuoco tro-

uato di nuouo .

Car. Invno e cetera, è laftanza degliamoripa-

cifici, honoreuoli, e vifibili; in loro non è ſuper-

bia
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bia, nè gelofia, nè controuerfia .

Pad. Quefti si , che fon di quegli .

Car. L'alterezza , laperfidia , e l'auaritia non è

conofciutadatali .

Pad. Che fieno arcibenedetti .

Car. Solola gara , con cui fi sforzano di com-

piacere altrui , agita le compleſſioni delle men-

ti, de i cuori, e dell'anime loro .

Pad. Mettimi leffo , & arofto , che fon contento .

Car. Vna publica concorrenza di libera grati-

tudine è il loro verbo principale .

Pad. Hòcaro d'effervinoper faperlo .

Car. Vifeo giuocandoà fpizzica d'vn quattrino:

ce l'ha dettola dalla buonafera, e la dal Canto.

ne.

Pad. Enigmi.

Car. LaPineta diRauenna ci hà riuelato anco-

ra .

Pad. Anche i Pini fauellano ?

Car. Vncerto Poetafranco, maſcalzone,giàfa-

miglio dell'Aretino , introduce à parlare vna

lucerna delle cofe, che fiveggono di giorno .

Pad. Morto difameàlui .

Car. Poiche anco nel mangiard'vn Pauonc,s'in-

terpone una oliua ; cipardirti il configlio , che

diedevn giuocatore difperato à vn cartiero fu-

ribondo .

Pad. Poiche la libertànon è altro , cheil potere .

liberamente far quel , che l'huomo onole' ; con

tentati .
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tentati .

Car. Hauendo vn Soldato perduto non pur la pa-

ga,& il credito; màla cappa, & laspada , ro-

dendofitutto di rabbia, con vifo di fuoco, e con

voce di fulmine , faltato là con vn coltello in

pugno , diße , qualunque becco poltrone fivuole

ammazzarmeco : vengacontra questo , con,

quante arme gli pare .

Pad. Labrauura condita con la difperationeèvna

brujcainfalata .

Car. Perche nèà chi sfuria per il vino , nè à chi

rinega peril martello ,fi dee pormente non fù

veruno , chegli rispondeffe : ondemeſofi à dor-

mir per iftracco , digeftì l'ira nel fonno .

Pad. na dormitura di quefte fode padifce finoa

iferrimangiati da gliftruzzi dell'odio .

Car. A punto uel fuo deftarfi , anzipoco doppo

t'efferfileuato ; ecco à lui vno chela sbraggia-

ua con il proferir di combatter ignudo ; dando

in vantaggio à quel che accettaſſe , l'archibuſo,

il corfaletto : e quantopiùpenfaua alla per-

dita de ifuoi danari , tanto più follecitaualas

proferta .

Pad. Che farà?

Car. Poiche l'vfeito del letto l'hebbe fopportato

un pezzo : mettendogli lamano in sula spalla

diffe, fratello dormici sù , come ch'io , e poi fa-

uellami .

Pad. Certo si , che lo configliò d'Amico .

Car. Egli
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Car. Egliè hortempo d'entrare in Ferrara .

Pad. Piacemi , chelo confeffiate .

Car. Ochetempo felice , è che vitabeata mena

ilbuonDuca Hercole, fofpiri, rancori, diſpettti,

crucciamenti, e difcordie fuggono la fua Corte,

comeglihippocriti le carte falfe . Forze, balli,

mufiche, ragionamenti, e conuiti fon le fatiche

di chi lo ferue .

Pad. Ci fi puòftare .

Car. Dicono alcuni, che pratticano non men Fer-

rara,chenoi carte ; che chi mirafua eccellenza

nel giuoco , maffime con le Madonne Signorili ,

vede fcherzare il piacere co'l diletto , e la cor-

tefia conla gentilezza : & ilfine delgiuocar

fuo è il vincere ogn'vno di giocondità , edigra-

tia , e chi vuol tribular , tribuli .

Pad. Quandofarà, che il Mondo lafpecifichiper-

petua pace diMarcone ?

Car. Penfin pur d'altro ituoi dì.

Pad. PoueraItalia .

Car Il Paradifo delle delicie è hoggi Ferrara ,

bontàdel foaue Signore di lei . Non gridano i

fudditi nello efferli vaẞalli perilpeso dell'anga-

riefoperchie , chi hà del fuo , e chi non ne bà fe

lo procaccia .

Pad. E Fararirumfà .

Car. Eccoci inila Signora Nicola Trotta ricchez

za dellagenerofità , egenerositàdella ricchez-

za:costei risplende d'una compofitione di man-

Juctu-
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fuetudine amicabile , non comprefa fe nondas

chiama,&amando sà comprenderla

Pad. Ella è una gentil madonna .

Car. Mentregiuoca talhora ; dimostrain tale at-

to , quantoil cuorfuo abborifce la difcordia:on-

de la licentia, che tira feco il giuocare ,fi rego-

la con la moderanza del moderato della mode-

fria di lei , che inclina ogni vno àriuerirla .

Pad. Imparino le cotali à eßer così fatte .

Car. Nel lafciare le lodi di sì gentil creatura, mi

rammentavna fearmigliatura rimescolata con

unrifrufto dipugna, che il noftro Bighino Trotti

diede à certafua ninfa agreftina .

Pad. I calci , & i moftacioni fono obietto della

cattiuanza puttanefca .

Car. Il nobil huomo haueua vinto vno ſcudo d

trappola al caro meſſer Alfonſo Corzaro.

Pad. L'hò in prattica .

Car. Adunque non accade, che ti diciamo il fuo

effere vno di quei giuocatori buoni,come il buon

pane .

Pad. Non gid .

Car. Nè quanto fia nel giuoco la costumata pre-

cedenza dilui , veramentedegno di rapportare

iltitolo dell'amicitia inuiolabile .

Pad. Egliè una coppa d'oro .

Car. A si liberale, eben creato giouane vinfe

meffer Lodouico il ducato fudetto : onde leua-

tofi dalgiuoco con la borfa in mano , badando d

chiac-
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chiacchiarare con alcuni cicaloni ; meſſe , cre-

dendofi di metterlo dentro, cotale fcudo difio-

ra:eripostafi la borfa , e la bracchetta , cena

toch'egli hebbe,fe n'andò à letto con una fuz

drufiana .

Pad. Si portòda Romito à non fi colcar con tre, d

quattro.

Car. Venuta la mattina, ecco ch'egli fi lena,&

occorrendogli l'aprire della borfa , non ci tro-

uando ciò , che gli pareua d'hauer poſto ; leuò

legrida al Cielo,dicendo nel leuarmi ioftà not-

te à pifciare, questa poltrona tolta la borfa di

fotto al piumaccio , me l'hàrubbato .

Pad. Quanti Jene crucifigge fenza peccato .

Car. Cosi fchiamazzando gli ruppe il fenno con

vnpunzone , che fu per isbudellarla.

Pad. E' vnalimofina il sbafirle à fatto .

Car. Et ellarifuegliatafitutta confufa, cominciò

adire, eperche queſto à me ? per il malanno

che Diotidiarifpofe il Trotto, ifciorinandoglie-

ne vn'altro à detti ferrati .

Pad. Vcciderle dico.

Car. Vnoamico di Bighino , che gli alloggiaua

in cafa : fentendo il romore corfeim : è ben ve-

ro , che innanzi, che fimeteffe di mezo ;gliene

lafciò peftare pervna volta .

Pad. Le cagne lo meritano, quando che ellenon

fallano , horpenfici ciò , che fanno errando .

Car. Tofto chegliparue, che l'haueſſetambuſſa-

ta di
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tadi bello : cominciò à dirc non più mò , che

vergogna ,fateuinafare , tacetesù .

Pad. Difcreto ch'egli era .

Car. Mentre, cheparlaua in tal modo; la concu

bina raitaua acorrhuomo, & meßerBigo il me-

defimo, dicendo mi sà male dell'atto , nondello

fcudo, cantaro a idinari , & à chi gli batte .

Pad. Et à chi gli stima.

Car. Ionon fon ladra , rifpondeua la donna , nè

v'ho tolto niente : mà fpettatepure , di qui à

poconon c'è molto, ela pigliaràper me tale,che

ve lafaràpadire .

Pad. Lafciapurminacciare àloro .

Car. Il gentilhuomo corfo à fpartire, haueua in

mano il ducato, che il Trotti apponeua perfur-

to à chi non l'haueua rubbato , però che nel ve-

derlo caderelo ricolfe : e quandogli parue di ac-

quetar la Zuffa ; finfe vno incanto di parole fe-

crete, congli occhi di ogn'vno chiufi, e gittato-

lo inalto lo fece rifonare dinanzi a i pie di mef-

fer Lodouicofotio dolce , & amoreuole.

Pad. Negromantie Saluatiche .

Car . Colui , che noi preſente raccontò sì bella,

trefca, diffe, checome la mucchiacceia vidde lo

fcudo in terra ; auentataſi con i morfi al fuoa-

mante l'hebbe àsbranare .

Pad. Lupa .

Car. Ne per perdono , che fe le chiedefle , nèper

promiffion veruna fi potè per quel di racqueta-

re :
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· rè : onde il martello , che haueua per ancudine

il cuor del buon Bigo operò si , che fedecilrac-

ciadifaia verde fecero far la pace .

Pad. Gli fcoruzzi degli innamoratiſon ſempreà

fuocosto .

Car. Noi fiamo si mal trattati dalle Meretrici

che cièforza diaugurargli vn di quei fini , in

cui pur danno alla fine .

Pad. Chevifanno elleno ?

Car. Citradifcono permille vie , fopportando in

le lor Camere ,fotto l'ombranoftra , ſi aßaſſini-

no, &gli huomini corriui , le perfone Japu-

te .

Pad. Maliarde .

Car. Etincamponon fivfano le fuperchiarie ;

ch'effecomportano , che ci faccino le lor cene, e

lelor ragunate ,fon tutte infidie,& aguati àfine

della robbà, e della pecunia d'altri : onde cifan

parere viuande auclenate , & la colpa , che ha

il vinodel tofco, che ci fi pon dentro; habbiamo·

noi del danno , di chi fi disfà nel giuoco ordina-

to daloro .

Pad. Che fiano arſe .

Car. Guardifià tutte le cofe , e fe in ogn'vna non

fi trouada fare : tengafi folo le nostre per la-

dre,& pertraditore . Ecco nel mondo non ciè

maggiorpiacere , cheil viuere , e benche i fuoi

guailo trauagliano di continuo ; non fidee pe-

ròdirmal dellavita ; chi contaffe le pioggie , le

gran-
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dini, iventi, leneui , inuuoli , e le nebbie intra-

uenenti nell'anno auanzarien forfi i fereni ,

concheilSole, & la Luna illuftrano i fuoi dì , e

lefuc notti : pè perciò resta , che tutt : quattro

le ftagioni infieme non lo faccino giocondo .

Pad. Non gid .

Car. Qualdolcezza aggiugne à quella del man-

giare? & purein effa ci è la noia dello ftender

le mani, delcuocerfi talhor la bocca , del mouer

le mafcelle , diadoperar i denti, loftrangolar de

i bocconi, il fastidiò della facietà, & ilperico-

todelvomito .

Pad. Et anco dal ben federe , viene il mal pen-

fare .

Car. Certo che il tutto in vno di noicarte , è vne

compimento di confolatione inestimabile , mà

non bifogna guardar à gli ſcropoli , che intra-

nengononelnostro effere;conciofia che vnamaf-

fa diturchine , fe benè in fe più terra , chęgio-

ia ; però il fuo pregio non perde il prezzo .

Pad. Non date mente à chivi biafma , nè ancod

me,quando vidiceffi , dvi habbia detto; egli fi

dice, chevoi fiate, e chevoi fate ; perche fi-

noalla rugginecercadi roder l'oro .

,e

Car. Se l'occafioni, che noidiamo ad altri di far-

fi prudente, non fuffero più che le cagioni, con

cui gli facciamo diuenire istolti ; taceremmo .

Pad. Alleribalde hora .

Car. Iconfetti, che doppo pafto fivfano digiuo

care
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care nelle tauole, in cui mangiano i traditi dal-

le muine delle Signore ;fono l'efca delginocoda

fenno : ondefi conuertono in tanto rifagallo , à

chi ci filafciacorre.

Pad. Credo, che voi diciate il vero .

Car. Gli affaffinamenti,con cui ci fi colgono i ba

locchi, pareggiano le burle,che infegnano lette-

red glifcozonati.

Pad. Credolo.

Car. Noniftima on inuitato à cofedi piacere ,

ancorache efperto ; che in ciò fia fraude: onde

vienccon buon animo , & entrando nel luogo

oue fi afpetta, vede la Signora, che riceuc con

buon vifo non lui , mà i danari, che porta feco .

Pad. Porche.

Car. Intanto vengono gli altri , & in vn tratto

posta la tavola fi cena peggio, che in sù l'hofte-

ria, e doppo il trangugiarfeld, comparite le car-

te, quafi comeper iſcherzo, fi principia d'vnas

fcatola dicotognato .

દેPad. Il Cauallo , che altri vuol far correre ,

moffo prima dal paffo, e dal trotto .

Car. L'andare àcomperarlo , & il mutargiuoco

è tutto vno ftà la magaldafedendo , quafigiu-

dice corruttibile, e fotto fpetie di dolerfi della

perdita del mal menato, infegna il punto , che fe

gli moftra, comeper vn fauore , con i cenni in-

tofi benbene .

Pad. Cofeda fuoco .

L Car.In
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Car. In cotalmezo , altri fi lafcia cadere una

carta à pofta, accioche nel chinarfi à ricorla

babbiatempo di cauarfene vna di feno .

Pad. E' chi colga colga .

Car. Cidiceon che tanti ne haueffe , quantine

giuocarebbe cheboggidì non fipongono più li

specchinel pomodella spada, che l'huomo tiene

àlato,acciò lecarte delcompagno poffino riuer-

berarci dentro,perche tale astutia è ingoffita ;

màchetenendoci di mano la cafa della meretri-

ce , in quel che fegligiuoca in camera,fireca-

rà vn ghiotto nella stanza , che bàil murodi

mezo falfificato d'unaisfenditura fecreta ,&

mentre vede le carte di chi potria penfare à ogni

altra cofa ; tirata una cordella nafcofta trà il

palco, ilmattonato , co'l percuotere un cer-

to ferretto fotto il piè dello auertito ; glifà in-

tendere ciò che bà in mano ilbarato.

>

Pad. E' da publicarlo à tutti quei, che giuocano.

Car. Organo, e zimbello ſi chiamail gergo di co-

tal ladroncellaria : &auenga che lo ingannato

habbia danari , lo ingannatore tira vn tratto

fe coppe due, febastoni tre, fefpade quattro.

Pad. Bifogna credere certo , chehabbiate il tutto

inreuelatione da gli ſpiriti de gli ſpiritati .

Car. Cofiè.

Pad. Alresto .

Car. Quello inganno, che fi chiama lecoppie ,

tradifcecon un tradimento , che vedendofi non

fi vede
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fivede: noi diciamoquefto , conciofia che quel-

lo, che fa le carte,giuocando con altri alla baf-

fetta ; finge conlamenchionaria, in cui trasfor

malafua triftitia , diſcoprire la prima, la ter-

Za, e la quinta, con vn voltarſi con unſoffiarfi,

convn istorcerfi, e fimili atti , dando via à co-

lui, chechiama di vederla , tagliandola poi

l'affo, ilfante, ò il Rè, che penfi, che ti venga

per bauerlo veduto, tocca à lui .

Pad. Ilbagatella, come dicefte non è travoi à ca-

So.

"

>

Car. Non ti credere , che fe noi voleffimo ftare in

la metafora della militia nostra parente, che ci

mancaßeil modo da non vfcirne mai,fſimiglian-

dola frode di chi mostrala carta adarte , a vn

combattente,il qualefcopre il braccio , ò lagam-

ba , percoglierci quel che ci filafcia corre : mà

cipare di feir via con quel , che ci vien bene à

dire , variandofempre fenza mancare di pro-

pofitomai.

Pad. Non hauerebbe ingegno , ò faria inuidiofo

ouerignorante, chi penfaffe altrimenti.

Car. 1Pedagogbimi fanno stare in su le mie, i

quali non vogliono , che chinon fauella latino',

habbia lingua,& è pur chiaro, chefe Cicerone

fuffe viuo,& voleffe effere intefo da tutti, bifd-

gnaria, che imparaſſe à dire, vopo, altresì, apo

voi, chente, horreuole, quinci, e quindi, primie-

ramente , conla filoflroccola di ques vocaboli

L 2 fquefi-
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fquefiti, con che tudianzi ei riſpondeui.

Pad. Io voleuo la baia .

Car. Se quel pidocchio, che parlò del fuo effere ;

con il Filofofo , che penfaua d'incatenarlo , co-

mes'incatenano le pulci, ci fentiffe; e forfe an-

che, chenon gli dispiacerebbe .

Pad. Ho paura che i Pedanti del Ianua fum ru-

dibus , non ve lo appicchino con gli sbaiaffi del

come fia poffibile , che voi parliate tutte a vn

tratto . A

Car. Sarebbegoffo il dimandarci dello in che mo-

do poffa effere ; perche un concerto dimufici, vn

motettointefo di parola in parola gli arpicordi,

i grauicimbali , che fon ditanti tafti , e di

tante corde,fanno il medeſimo, nè più ,nè meno

tidiciam de gli organi , che nel replicarecon le

lorcanne; pare , che lo dichino con vna folas

voce .

Pad. Adeßo tocco con mano, che le cetere , i liu-

ti, e le viole fauellano come fauello io, fpican-

do quella dalle la rocca, e il fufo , il to laftrac-

cia furfante, il mena le anche su per le banche,

& tutto s'intende chiaro , & efpedito .

Car. Ci fonodoppo le coppie , le carte d'imbroc-·

co, e dirouerfcio, quelle primefannofegnate in

fu i cantoni: onde colui, chechiede, sà ciò che

gli dee venire , e quefte feconde nel di dentro

delpunto chiamato dalcompagno .

Pad. Simerauigliapoi l'huomo di perdere .

Car. Che
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Car. Checolpa habbiamo noi ,fe altri di buone ci

+\få peffime ?

Pad. Se voi non fofte , la malitianon vi farebbe

maligne.

Car. Setunon nafceui ; lamorte non penfaua di

farteco a icapegli .

Pad. Madenò.

Car. Quanti fe ne veggono co'l fingere dirime-

fcolarti lecarte, ne camuffano vna con deftrez-

za proprio bagatellaria ; onde la chiefta venu-

ta ad altri,viene à loro .

Pad. Non basterieno gl'occhi d'Argo .

Car. Giuocarano infieme due, l'vno alla buoniſſi

ma,& l'altro alla traforellefca : il fagace apo-

ftato il punto , che chiamal'huomoreale,force

la cotalcarta, & riducendola nelfondo, fimet-

te à tagliar le carte in cima , onde fàsi , che non

ci riman niffuna di quelle del fette , à noue , che

fi chiede ; e fe per cafo la chiesta pur veniße al-

loinefperto; il fufficiente , che la trouá al taſio ,

iſchiana la penultima , dandogliene in iſcambio

à quella, chegli veniuaprima.

Pad. Le dita del giuocatore ribaldo non debbono

valernulla , non fimigliandofi alle mani de i

mariuoli aftuti .

Car. Iltatto loro è deftro,come quel de i Cingari.

Pad. Cappe.

Car. Le polpaftrelle delle dita, con cui eglinofan

le ricercatine ,toccano quel che non fipuò fen-

L 3
tire .
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tire .

Pad. E quando giuocano verbi gratia due colli

tignofi , comevà ella?

Car. Quelle carte vecchie , che tu tieni in ſerbo

permemoriadella loro antichità , ci hanno det-

to , chesi fattigiuocatori parono nel duello del

ginoco ciòcheparuero in quel del capo il Guia

e Girolamino Corfo,& il bel vedere che gli vni

dimostrarono combattendo, dimoftrarono glal-

trigiuocando .

Pad. Ob che fontuofo animo, chehebbe il mio Si-

gnor Cola.

Car. Nonhapari in manfuetudine, &ingenero-

fitàilCapitan Beltramo , perfonaveramente

cortefe,&gratiofa .

Pad. Sua Signoria bà il core fatto àgigli .

Car. Hora coloro , chegiuocano di ritegno , non

fon permaiaccocarla à brigate, chela intendo-

no, come cheeffi .

Pad. Che cifera èlafua .

Car. Ilritegno fi adatta due in quella mano , ch'

ei tienemezo difopra lo spigolo della tauola, e

mezadi fotto,e che poi riprese lecarte rimefco-

late d'altrui , le rimette in modo,che te la dabel-

lo, che feconda .

Pad. Zoccoli .

Car. I pratticoni nel giuocar noftro , veggono di

tratto , fe nel monte di danari meffo in vna po-

fa , nel contargii il vincitore ce ne aggiugne

pur
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purvno .

Pad. Il voftro bauermi rammentato le carte vec-

chiffime, cheio tengo per riputatione del mestier

di voi ;mi recain istupore , circa il loro eſſere

ftate per tante mani digiuocatori , ne hauere

maculaveruna .

Car. Anche dei Soldati incanutiti ne ifatti d'ar-

me,muianonel fuo letto .

Pad. Si.

Car. Parcofa impoffibile , che vn che giuocanon

perda mai , come anco vn che milita , mainon

fiaferito, e pur fe ne troua .

Pad. Vero.

Car. Torniamo alle Signore, purgo de i corriui .

Pad. Prima , che ci fitorni ; ditemi , perche voi

comportate, che i pouerini, che fe ne vanno al-

labuona, capitin male?

Car. Non cerchidiparlare, chi è muto; nè di ca

batterechiè vile ; nè di fantificare chi è bereti-

co : non finega, che l'ingannarli nonfia iniqui-

tà, pur i goffimeritanocotal castigo , come an-

che ogn'vno , che fi mette all'arte , che nonsà

fare ,bàla fuapunitione .

Pad. Lor danno dunque

Car. Ecco quel che rifece l'innamoramento d'Or-

lando, è flagellato dal vituperio , che ne acqui-

Sta ; lapaura, che lacera vn poltroncione , che

fà delbrano , fenza altro refruftolorefruſta .

Pad. IlDianolè .

L 4fo
Car. Lo
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Car. La fame,di cui ſi muore vn che vuolfare

l'oro, è il tormento della fua temerità e cofife-
છે

gue nelle altre prefuntioni delle beſtie .

Pad. In fine i Zoppi non debbon fare à correre

Car. Iconofcitori dell'humore de i corriui , fe gli

raggiranointorno , come i nibbi ai polcini :

tosto , che gli adocchiano la borsa , tanto fica-

lano al pasto , che vi pongono fugl'onghioni .

Pad. Rampini da vncini .

•

Car. Effiafotiatifi con fimili , gli danno la man

diritta , gli offerifcono la Cafa , lo inuitano à'ce-

na,lo menano alle fefte , lo vantano pergenti-

le , e fannogli di beretta fino à tanto , che te gli

nettanotutti , di poi tengano la fauella a iba-

tordi, ne fparlano, fe neridono, gli vrtano , gli

sfuggono , gli additano , e gli sbarleffano, come

Pad. Gli ignorantaci meritano .

Car. 1 Briganti , che fi pafcono de i danari di

cotali confumai patrimonij , come i corbidelle

carni, dellecarogne; appostano vno,che dee an-

dare done fi vada : e fingendodi ritrouarficon

feco àcafo ; fegli fà compagno di viaggio , mo-

ftrando d'hauere à ritrouarfi , doue dice di vole-

re trasferirſi egli , che non penſa di alcuna triſti-

tia.

Pad. Io permenon faprei come guardarmene .

Car. Intanto l'humanità , la cortefia , non è sì

cortefe, nesi humana ,come fingano di effere in

verfo di colui , che ci vogliono corre : nellofra-

ualcare
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ualcaregli tengono la staffa , nel porfi à tauola

s. glidanno l'acqua alle mani, lo trattengono nel-

lo andarfene aletto,conuertendo l'amicitia nuo-

uainferuitù vecchia.

,

Pad. E' talhora bene il non hauere vn bagaro .

Car. Alfin della fefta il viandante fe nerefta

inperdita de gli fproni , non che del ronzino

parendogli di gran ventura l'impetrare quafi

perlimofina , due giulij da colui , che pervia

delle fue cartenelo manda à piede.

Pad. Lagiuftitia bà il torto à non ci prouedere.

Gar. Sariadanon credere , che altri fuſſe tirato

val giuoco da chi non fiè mai più conosciuto ; fe

l'aspetto delle cartenon haueßedella libidine di

quel d'vnabellaDonna : nel porle poi delle ma-

ni adoffo è tanto poffibile à non giuocare; quan-

to di aftenerfi di non defiderare il venireà gli

effetti con la colei, che fipalpa .

Pad. Circail limofinare d'vn tre , ò quattro car-

lini di vincita da quel, che ti vince quindecifcu-

di , ò dieci , mi par che chilo fà , fia vn non sò

che ..

Car. Egli è vndi coloro che affaltano altrui , e

chepoi firiducono à chiedergli la vita in dono.

Pad. A che fimigliarefte voi vno , che viene af-

frontatoà giuocare , e che firiduce àsì fatta

mefchinità.

Car. A colui,che dato nelle branche de i maban-

drini,fupplica, che fegli lafci la camifcia ,

£ad Forfe ,
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Pad. Forfe, che ftentate à trouarle .

Car. Nonè molto,che vn tal giouanaccioandaua

àLoreto , portandogli venti ducati ,&vn tor-

chio di dodecilibre di cera bianca , tempeftatas

dipezzid'incenfo ; e perche il buon grullo pro-

mife guarendo, non folo di andarci à piedi , mà

diportarlo in collo, fene veniua viacon effo da

paladino .

Pad. Doueua parere un guattaro vestito da pro-

ceffione .

Car. Mentre costui fe la pigliaua pian piano; ec-

coloraggiuntoda vn Baratto dal perto , che ha-

uendoprefentitola ſua andata ; deliberò difar-

gli compagnia il più trifto, che non è così buono

il Zuccaro di tre cotte ; tofto , cheglifù appref-

fo, lofalutò con dirgli, che ciò vifirapprefenti

all'anima .

Pad. Vattici fcalzo .

Car. Ethauendogli il diuoro pellegrino rifpofto

Dioil faccia ; l'accettònella focietàdel cami-

no , la qual cofa ottenuta ; detto Baratto glife-

cegrande inftantia nel voler aiutargli àporta-

revn pezzo il fuo Torchio .

Pad. Che volpe.

Car. Era di Giugno,quando la peruerfità del cal

do gli dièlicentia, chefiripofaßßero in la cafi-

pula d'on villano, che in quarto al buon Vino ,

che eglibarena , mcritana il titolo d'vn mezo

hofte .

Pad.Lo



DELLE CARTE. 171

Pad. Lo corrà qui certo .

Car. La beuanda, chebaſciaua, mordeua,&tra♣

heua di calcio, co'l fuo claretto brillante, glife-

cesigrataaccoglienza che fi degnarono di por-

fid federe . Cantauano le cicale , mormorauano

l'acque d'un fiumicello , sù la riua del quale era

il tugurio; e giàvn poco di ventarello fivdina

trà le foglie degli arbori, ņe i cui rami ſentiua-

fiqualche vccelluzzo , come accade .

Pad. Mi par vedere ifbadigliare , & chinarsi

co'l capoper appoggiarlo aoue ben gli viene .

Car. Dormiuano vn vefprata , fc Baratto non ci

prouedeuacon lo squadernare di vu paio di car-

te.

Pad. Deftatoioda rifuegliare i taffi,& i ghiri.

Car. Guardolle l'amico con vnghignetto confen-

tiente intanto il Porto dice fratello il torne

due bocconcini non guasta i digiuni , nè il giuo→

cared'altre tanti foldarelli non rompe i voti .

Fad. Ragioni prontiſſime.

Car. Stauafiil fotio tra il voglio,& il non voglio

d'vna fpofadonzella : quando il Villano , al

qualefecced'occhio il ghiottone, diffe ; meglio è

giuocar tutto dì , che dormire vna hora : perche

il Sol Lione vi potria far beccar fufo vna ter-

Zana, che virouinarebbe .

Pad. Maeftro Helia hebreo , & Meffer Dionigi

Capucci primi Fifici del Mondo , ſe fuffe ftato

il mefe d'Agosto , non gli hauerien dato il mi-

1

glior
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glior configlio.

Car. La conclufionefù, che da i trionfetti dabef-

fe , fi venne alla condennata da fenno, e dalle,

& percuote , il di lungo gli parue vn'attimo :

eperche coluidaltorchio meßofufo dallo hauer-

gli già perfi tutti , non ci effendo nè lucerna , ne

candela, l'appicciò di fubito .

Pad. Forfe,gli mancò remedij .

Car. Il mezo hofte, & tutto rustico , eletto dalo-

ro à dire ilgiuoco , crepauafici dalle rifa -

Pad. Villan traditore .

Car. Alla fine fatto fuora del tutto , gridò lo

auotato, misà peggio, che io non poffo fodisfar

il voto, che di quanti danari fono alMondo : la

qual cofa vdendo Baratto, diffe, và,che ti affol-

uo io . i

Pad. Ah, ah, ah .

Car. Benche fenza tale affolutione , era aſſoluto .

Pad. Si, perch'egli , quando fi votò, non fapena

chenel portargli alla Caffetta ci fuffe il perico-

lo , dello bauergli àgiuocare per la via .

Car. Per cotefto voleuam dir noi .

Pad. Io ho mangiatomerda di fparauieri .

Car. Crederestitu, chei giuocatori andafferoper

le fiere, come i Mercanti ?

Pad. Si, dicendolo voi .

Car. A Napoli, à Bologna , à Milano , & àGe-

noua ancora, nelle venute dello Imperadore ,

ne fon trapelati imchi , nè firiuelano men

fecreti
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fecreti per opranoftra, cheper ifpiar, che fifac

ci .

Pad. Il giuoco raguna i partiali .

Car. Anziriduce alla diuotione ghelfa , e ghi-

bellina fecondo, chegli pare .

Pad. Siah ?

Car. Gettane pur là, che altri poffa darfi piacere

allamano je i Rènon han degli amici ; dipin-

gemi.

Pad. Il Marauiglia capitò male per via di sìfat-

ti andari .

Car. Egli doueua vfarci per conto dello fpaffo , e

non per amor de gli Stati .

Pad. Che le puttane non fe ne efchino per lema.

glierotte .

Car. Sebene ciricorda , noi ti habbiamo efplica→

to , che alcuni fono auari per effer giuocatori :

altriperchefignoreggiano, & perche giuocano:

altre percagione del ritrouarfi giuocatrici prin

cipeffe, & femine .

Pad. Così parmi .

Car. Ma le Meretrici trapaffano più oltre , auen-

ga che elle fono ftitiche per efferDonne, Signo-

-re, bagafcie, ladre , & giuocatrici

Pad. Eccene più ?

Car. E per una , che giuochi con la bontà della

magnanima Lucretia Ruberta , e con la lealtà

dellegenerofa Angela zaffetta,giouani illuftri:

ne trouarete le dozzine , che fi cacciano adoßo

àcit
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àchigiuocacon effe , in foggia dizecche afmi-

ne .

Pad. Mala prattica .

Car. Elleno ti rapifcono i danari con lo alito, co'l

defiderio , con la fraude , con la forza, conle

lufingbe, con losdegno, con le minaccie, e con le

carte .

Pad. Scelerate .

Car. Sono mentitrici del ciò,che dicono, ladine

al giuramento ,tiranne nelle vincite, crudeli ne

gli accordi ; ritrofe nel maneggiarci , velenofe

nelle perdite, oftinatenel così è, e bugiarde nel-

lo accufare .

Pad. che ce letolga il fuoco .

Car. E potria effere , anzi è per certo, che la info-

lentia, la furia, il rinegare, il difperarfi , il cre-

pacuore, il rammarico, il difpetto,e la maladit-

tione di chi giuocando dinien tale , fianatada i

loro impeti .

Pad. Si può vedere : perchefù prima il ruffianefi-

mo , cheil cartefimo : onde non fu di bifogno

che Palemone , ò Palamede ferneticaffe in cofi

borribile inuentione .

Car. Anche la beſtemmia trouarono le loro Si-

gnoriepofticcie : e perche elle hanno più corpo ,

che anima ; non fe ne afterran mai .

Pad. Se lapenna, che la Sacra , e SantaVenetia

ruolge inuerfo di chi ci apre boccain offefa di

Dio , ò dei fuoi ferui , fi vſaſſe in ogni luogo ;

forfe
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forfe forfe , che i guai d'Italia fi conuertirieno

inconfolationi, òche fi farebber minori .

Ear. CheCittàpia , che Cittàgiufta , che Città

Regina dell'altre .

Pad. Holetto , non sò doue , che chi ci muorden-

tro , fe ben vain l'inferno , può dire d'effer viffo

invnParadifo terreno .

Car. Ilgiuoco Venetiano è come il procedere de

ilor negotij mercantili : e quelle fauie teste,che

effi efercitano nelle prattiche de i Cambi , enel

contrattardelle robbe mostrano giuocando

non corrono i ceruelli di sì ferme genti , nè ſap-

piamo , chedirecirca il giuocar lora , elospa-

gnuolo.

Pad. Ingegni infalati, e penetratiui .

Car. Vuoi tu chiarirti in che modo giuocano i

Venetiani?

Pad. sì.

Car. Guarda nella maniera che fi gouernano le

Serenitàloro .

Pad. Sonmirabiliveramente .

Car. Dicèognihuomo di confcientia,e di giuditio,

cheilmaggior fallo , che ficommetta ; è il non

augurarloimperio delMondo allaterra , che

fàparere l'altre Spedali.

Pad. Voil'haueteben fimigliate .

Car. Se colui,al qual mandafti lebelle cartemi-

niate, d'azuro, ed'oro,godeffedi Venetia, come

negodiamonoi,ringioucnirebbe egli , che non fi

dilettò
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dilettò mai de i cafi noftri: onde neparla a uan-

uara;che belle cofe dirà accoftandofi alfuogrã-

diffimo Sperone ..

Pad. L'honorato Vgolin , fpirito pien d'ingegno ,

ingegno pieno di ſpirito , lauda vnafuatra-

gedia con ammiration tremenda .

i

Car. Il gentile dell'huomofommo fi fpaffa con

noi , per difpetto di quelle matte filofofic , che

non lo ftaccano una oncia: certo , che chiſipo-

ne à vederlo in ginoco ; impara àtemprare

moti dello appetito iftemperato : in lui non hà

ragion verunala incontinentia del giuocare .

Sempre la mente fua fi ftàfalda nelle conue-

nienze deute : non vacilla il volere , ch'ei non

tienecirca il contristar altri con la perdita , &

& ilrallegrar fe con la vincita .

Pad. Voi migrattate lodando, & un mio Signo-

re,é vamiocompatriota .

·

Car. Vna meta venerabile dedicata in luogo fa-,

cro, fimiglia la fapiente perfona graues non if-

naria con lo intelletto ; non vaneggia col pen-

fiero; e non fi aggira con la memoria,fodo,cau-

to, e fauio, e fempre d'vn volto bene, ò males ,

che gli fuccedailgiuocare, e fe pur fàmotto; è

tutto viuo,tutto morale,e tutto gratiofo , in fom-

ma chi vuol fentire, & veder Platone in collo-

quio, miri, & afcolti lo Sperone nel giuoco .

Pad. Io non credeuo, dagli Scolari iſcapeſtrati in

fuora, che altrigiuocaffe tra i dotti .

Car.Se
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Car. Setu lopenfi bene, vedrai, cheda principio.

tidicemmo, che ogni fpetie di fcientia ci muore

dietro .

Pad. La fantafia, ch'io vi tengo,fifmariſce nel-

la tanta varietà delle cofe, ch'io odo .

Car. E' unpiacere di fomma eccellenza il ſentir

burlare in giuoco un pari del Signore Claudio

Tolomei, fe pari alcuno fe gli troua : ouero del

Molzaimmortale.

Pad. Egli merita il titolo della immortalità , da

che l'huomo diuino rifufcitò poi , che il Mondo

l'hebbe piantopermorto.

Car. Quel feruido, ardente , e tonante ifpirito di

Daniello Barbaro ( decoro delle magnificenzes

della Nobiltà, & anima del corpo della filofo-

fia)diffe àVeniero Domenico,& al BadoaroFe-

derigo,giouanipreclari , & eccelfi, che il Flafo

èParnafodel Poeta , che giuoca, la Primieras

Minerua, ilCinquantacinque il caual Pegafeo ,

&gli altri punti leMufe dimanoinmano

le carte inficme lo alloro , che lo incorona : mà

chi pede giuocar lui, & babbia ingegno ; cono-

fcera, che il fuo giuoco diletta, & gioue, come

giouano,e dilettano le compofitioni con che effo

indora il prefente fecalo 63 50

Pad. In finevoi hauete vnagran ragione di van-

tarui , poichenon fitroua creatura veruna, per

grandeche fia , chenon vi habbia in dimeſti-

chezza.

..

M Car.Quel
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Car. Quel fampfo interprete della linguagrecas

quel Lazzaro da Baffano, che con tantofausto

di feguito legge in Padoua , è talhora noftro le

belle noti intiere :

Pad. Che compagnia .

Car. Senoncipareffe peccare in vanagloria;di-

remmocheilSozzino, el'Alciato huomini,che

in virtùde i loro ingegni aurei tirano ne gli stu-

di , doueche effi leggono , ditutte le nationi del

Mondo; confabulano anco con noi carte da ma-

no : perchecipare intendere , che le leggi non fi

fono ifcordate di commemorarci ne i tefti loro

Pad. S'ellenon l'hanno fatto , fon mancate del

debito ,

·

Ear. Quel Dottor Gucchia honore , e gloria della

Schiauonia , quel diciamo, che nel perdere d'on

refto, cacciò ungrido, chefcoße, & ogni hemi-

spero , & ciafcun clima , bauendo intefo , che

nell'altrui Mondo fi giuocana, per nonpotere

vincerne pofta nelnostro, fifaria impiccato con

lafane del pozzo diDon Diego , fe la corte di

fua Signoria, non gliene carpina di mano .

Pad. Qualche volta il darfi d'vnamorte, ti ſcam-

padamille .

Car. Eciò teftimonia loscherzo,che al troppo

ben compagno fece il fuo famiglio à Trento

dormendoegli.

Pad. Chelo volfe ammazzareper rubbarlo eh ?

Car. Sì ,

da

Pad. Và
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Pad . Và fidati dei feruidori, vào

Car, Che noi facciam mcrcantiade i mercatanti

nonti diremmo già ; però che accadendoci non

cifarien poi unpiacere .

Pad. Comeifguazza vn certo amico , quando al

cuni dicotali Villancioni dan co'l griffo nelfal-

limento , benche chi gli crede , rouinafottoa i

contanti , concui fi muranoincafa.

Cat. Che tratti da corda , chefuoco a ipiedi dia-

monoiai loro animucci di fugaro , quando gli

ftrafciniamo dietro allefperanze d'hauere adar

ricchir per noftromezo hai tu visto quel mufo

dimanigoldo , che effi fanno à qualunque gli

chiede unferuigio , intrigandola col noi vedre-

mo,Dio ilsà come stiamo ,fi faràogni sforzo

venitedomani : lambiccando le parole con lo

Stento, che vfano in ifborfare vna parpagliuola.

Pad. Gente non fanta .

*

Car. Cotali perfone non penfano , che chi non if

paffeggia in mercato nuouo , habbia fede ; nè

faccia , ne facultà: intanto fanno agaranel da-

re, comefarebbe à dire , à quelcerto di Natale ,

chebeccatoneàcambio , quanti potebeccarne ,

fatto àtuttiquegli , che gliene baueuano credu-

ti (come pervno ifcorno delle aftutiemercan-

tefche) unpaftoinfoggia di nozze ;ſe nefuggì.

Pad. Diolo fcampi da male .

Car. Certo , che effi giuocano con quel modo bol-

fo, tifico, & oppilato , co'l qualefi vede , che

M 2 ci van
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civanzano vn gróffo, e non guardando con chi,

ne il luogo, nè la dignità d'alcuno ; tante falſi-

tà di taccagnarie ci fußero , quante ne porrieno

in campo perfartela.

Pad. Iosocomevoi, fe non più .

Car. E' cofada muouerè à riſo il pianto quella lor

taciturnitàcicala effi tacciono con la lingua

perparer modefti, è fauellano con il cuore per

nonvolere effertenuti moderati .

Pad. Voigliritrouate le cofciture .

Car. Senevede alcuno , che perdendo lafcam-

panocon il peteggiar con bocca , altri la ifuol-

gariza con lo ifquadrar di millepaia di fica in

fufofenzafarmotto , altri recatofi con la men-

teil calendario tra i denti fi sfogacon lo arro-

targlienefopra.

Pad. L'acque quete fon lecattiue.

Car. Econchemagri partiti, con che fecchi ac-

cordi, la vanno ifminuzzando, e mai ne perdo-

no vna , chenon laneino la fantafia aldoue

poffino rubbacchiartanto , chefi rifaccino ..

Pad. Lamercantiail dà .

Car. Setidiceffimo, cometrattano quella fante,

quelfamiglio,e quel copia lettere,che aldiſpet-

to della loro auaritia tengono in cafa , ſe te lo

diceffimo, tosto che perdono , in che modo fe ne

portano ; ti fi farebbe ftomaco .

Pad. Io recio àfentirlo , penfati ciò, chefarei ve-

~ dendolo .

Car.In
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Car. Vnpoccolin d'infalatuccia , due tagliature

dibue freddo , e tantino di formaggio trafpa-

・rente , co'l buon prò vi faccia .

Pad. Mi farete morir difamedicendone più .

Car. Odigli poi milantare mentre ifpaßeggiano

Larghi, & fputano tondo, epagati .

Pad. Hanno il torto ..

Car Giuocando in le cafe altrui, par che ingraf

fino delle beftemmie dategli da i garzoni

che non glienepoffon cauare vno di vincita ;

ben vero ,che fegiuochi nelle loro; ti fan darla

fino all'orinale, che tipongono, perche tupifci .

Pad. Sonoperò così tutti?

Car. Direm dinò , pernon parer d'hauer malas

lingua, & ancoperche l'ambitione hatanto fu-

mo,che talhoraglifaisfoggiare con vn pippion-

celpiù, ò mezalibra dilonza.

Pad. Effendo l'altro di in Venetia viddi giuocare,

pnSignor Confaluo Caualeria , vn Signor Luigi

Mancippo , & vn Signor Carzerano Ciappello

molto fplendidamente .

Car. Non s'intendono quegli , che mercatano insi

altaCittade nelparlarnoftro, poiche ti haueffe-

ro preftato dieci , ò quindeci foldi , non ti ter-

rebbon la fauella .

Pad. Mipiacque forteon MefferTarlato Vitali,

buomointegro, ifchietto, & reale nel fuo giuo¬

car perrecreatione .

Car. Tipiaceriamoltopiùnelle altre cofe impor

M 3
tanti .
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tanti .

Pad. O chetestone, che terminone, che ceruellone,

ch'è quel dotto, quel Sauio, e quello accortoCar

zerano .

Car. Sua Signoria è mercante, cortigiano, e filo-

fofo;onde quando giuoca, non muoue attò , ne

cenno, neparola indarno,eſenza pormente alle

ciancie, afcolta fólo le cofe, chegliappartengo-

no, nè ſi ſerra finestra, ò aprevfcio, non grida,

enon fulmina;però che l'vfcio, e la fineftra,che

áltri apre,e chiude; non lo fcandaliza, comefà

alcuno,che vuole vccidere ogni mofca nelle per-

dite : nelle vincite ilromoredelle fineftre, & de

gli vfci,glipare l'armonia delfuono angelico del

diuino Francefco Milanefe .

Pad. Lecofe , che fanno grattare altridouenon,

gli rode,fono afpre forte .

Car. Chivuole, che lafufficientia d'un cheglidi-

cetriftiffimo, impari à ripararfi dalla impruden-

tia d'vn che glivien buoniffimo; riduchila à ve-

der giuocare il predetto Signor Carzerano .

Pad. Perche?

Car. Perche l'huomo adorno , & di eccellente

dottrina,& di real preſenza, nel vederefiocar-

•fene adoffo unadi quelle, chenon fi poſſonfug

gire; non firecacon la inftantiadi qualsivoglia

patto , nelgefto, che lo fàfcrimidore allhora che

il colpo, che gli cala fopra, perdemezala for-

za in virtùdelriparo , nel quale s'incontra .

Pad. Eco-
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Pad. Ecomefa?·

Car. Eglipare in cotal cafo vn Mercante , che

nello accorgerfi, che quello, al quale ha creduto,

vacilla, & vacillando afconde il fecreto delfuo

volere imbucarfiin Chiefa ; fitrauagliafeco in

modo, che firitrahe conmen danno, chepuò.

Pad. Da che ilCiappello non hà bifogno dilaude;

ditemi, la Signora Giouanna, la Signora Liuia,

&laSignora Girolama Beltrame , non paion

Dee, quandogiuocano infieme ?

Car. Seladifcordia gittaße fotto latauola, infu

la qualefi fpaffon giuocando , vn paio di carte

convn motto, che diceße,fien date allapiùfag-

gia : non farienmai di veruna di loro , si fono

elleno di conforme prudentia.

"

Pad. Voi parlate ditre grandonne

Car. E fe pur fi bauefferoà dare ; il donofarias

dell'ultima mentouata.

Pad. Checofacaufarebbe ciò.

Car. Il pentimento delfuo effer ftata Chietina .

Pad. La merita maggior titolo per tale auedi-

mento.

Car. Vorremmo diſegnarti vnaMadonna , che

hai tu lafciata fuori del numeroternario ; mà

non cibasta ilcuore di predicarti le fue qualità

celefti,fenon con il fole filentio .

Pad. Iol'ho fattopernon eßer degno di parlarne:

&non perdiffetto di domenticanza .

Cat. Lacirconfpetta LucretiaMancippa ècolei

M 4 dicui
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dicuitacciamo , per non eſſer poſſibile à dirned

pieno .

Pad. Lafciateniun poco paffare la stizza con i

Mercanti,& àpetitione della poltronaria di sò

benchi, non virecate in'vggiogli altri ,&va-

glia appreßo di voi la nobiltà dell'animo del

gentile meffer Francefco Corboli .

4

Car. Egli è bentale , chebuon per la fama de i

mercanti , fegli altri fuffer si fatti : non che le

carte ; mà il core fi lafcia il galante buomo ve-

dergiuocando :& i corrucci delle fue perdite

fon le rifa , dando albergo appreffo la Cena , à

chi gli vince i dinari , i qualigiuoca permo-

ftrare che fi diletta di compiacere ad altri,e non

pervoglia ch'ei ne habbia.

Pad. Hor cofi,rificcateyegli un poco in gratia,la-

fciando le culere da parte , acciò fi confeffi, che

fiate vfcitedi lineagenerofa .

"

Car. La gentilezza , e lahumanità de i magnifi-

ci Giunti Tomafoe GianMaria , degnità delle

Stil mercantile;ci sforzano à compiacerti : per-

che effi nelgiuoco, nel quale fi ristorano dopole

facendede ilor gran traffichi ; dimostrano il

mele, chediftilla la ottima natura loroin cia-

fcuna attione.

Pad. In fine voi ditepaio al paio, e caffo al caf-

fo.

Car. Credi tu, che fiamo si cieche, chefivegga,

danoi in chefeggio d'honore tenghino i profef

Jori
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* fori delle merci Venete , il nome della mercan-

tia ?

Pad. No'l credo nò .

Car. Allanobiltà della mercantia Venetiana

c'inchiniamo , come à cofa glorificata in le fue

opere ; àgli altri , che non mutano i modi di lei,

fe fuffe lecito à dirlo ; dire - mo di piantare vn

porro .

Pad. Hauete fatto bene à ricordar la piantaggi-

ne: onde mièvenuto in mente il dimandarui ciò

che viparedi chi pianta giuocando altrui .

Car. Ancorache il giuoco fia libero , & che il

giuocatore poffafare à modo di fe fteffo , è pe-

ròvillania illafciare altri in sü'l più bello , & d

quafi vn fuggirfenecon la paga , outro di fer-

uirne vna partedel Meſe .

Pad. Qual tenete voi dipiù crudel fitta nelcore ;

oilvederfipiantare con mezi i danari , ò con,

la vedouanzaditutti ?

che il
Car. E' affaipiù duro il lafciartene parte ,

vincerti ogni cosa ; peroche chi ne riman ſenza,

è chiarito affatto ; machi firesta con alcuni ,

vien trafittodalla speranza, chegli promette-

uail riscuoterfi.

Pad. Qual penetra più con il penfiero del trouar

baiocchi ilgiuocatore, ò lo innamorato ?

Car. Il giuocatore nello intereſſo dello bauere

con che giuocare , l'apiccarebbe alla Caffa del

giubileo màl'innamorato tentaria ciò con più

rifper-
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rispetto ; auengache l'amore hà in fevna certa

generofità d'alterezza ; che fi vergognarebbe

àfare tale, ò qual cofa .

"Pad. E però vero che fubito che un diuentas

grande, appetifce le carte , ele Meretrici ?

Car. Circal'appetito di quelle , & di quefte , egli

ci fi nafce ; mal'appetito di ciò crefce in infinito

tofto , che ci è da ſpendere , & te ne contaremo

vnaà questo propofito .

Pad. Cortefi, che voi fete .

Car. Narra il ConteManfredi di Colalto (impe-

peto della impacientia del giuocare; & perfona

egregiaingli altri affari)che andadoPapa Leo-

ne allecaccie di montalto;paßò à canto vnfon-

te , fu'l cui orlo fedeuafion guardiano delle

pecore altrui : la buona memoria del quale tofto

che fi vidde appreffo tanta caualleria ; isfoderò

una fiafca, e postaci dentro la bocca alzandola

co'l vifo all'ariala tracannò con vna valenteria

da vndi quei todefchi , che tenendo à fe ilfiato,

iftrabuzzando gli occhi fe ne bee vna fecchia .

Pad. Affogaggine .

Car. Sua Santitàcompresa la ignorantiadellafe-

ra, che non fapeua ciò chefi fuffero Pontefici ,

fimeffe la mano in la ſcarfella, e trattone fuora

vn Cartocciocon trecento ducati dicamera,dif-

fe alla beftia , che non fimoueuapunto ; togli

ch'ionon voglio, che tu habbiapiù bel tempo di

me .

Pad.Ache
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Ped. Acheconobbe fua Beatitudine ch'egli ha-

ueffemigliorvitadilui?

Car. Allo stimarlocome unfuopari .

Pad. La micape.

Car. Eperfapere in che girandola entraffe ilgon

zobontàdi si beldanaio ; commandò , chefe

gli deffe cura .

Pad. Obio l'ascolto volontieri .

Car. Subitocheil Villan rozzo aperſe il cartoc-

cio papale,balenandogli lo fplendore aureo nel-

le lucciole di quegli occhi , che non viddero mai

Se non greppi, foffati, balze, burroni,fiepe,an-

tri,poggi,rive, prati, valli, efelue ; parue vno,

che fchifa la luce del Sole .

Pad. E pure ancora i porci mangiano dei tartufi .

Car. Credeuafi il tangaro fognare i contanti già

cominciati àcontare , & credendofelo , firag-

girana'come gli voleſſe appiattare .

Pad. Mattacone diffe Gianozzo Pandolfini .

Car. L'huomo faluatico con quelle mani vſe a

teccar fempre il Zaino , il baftone, il catinodel

latte, le forbici da tofar le lane, e tal volta las

fiftola, che venga a chi mal ci vuole; trauaglia-

uaqueiducaticon certo degrignar de denti, con

certo rincagnar di volto, e con certo falticchiar

di cuorerufticamente contadino.

Pad. A chiventura , & àchi ventraia; dicono

leVecchiarelle .

Car. Intanto la difcretione, chegli faceuanona-

fcere
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fcere in capo quei beidanari, facena dirgli,fe

io mi cauano la beretta à colui, chemi gettò que

fti, me nehauria forfegettati altretanti, e più.

Pad. Io non so chinon rinfauiffe nel maneggiar de

gli fcudi.

>

Car. Egli parenavn giuocatore, il quale nel con-

tare i dinari vinti ; dice feco medefimo , io non

hò faputo fare,fe al cotal modo metteno; verun

di loro ciriportaua foldo .

Pad. Dicon ben di fimil parole prouerbiando fe

fteffi , circa ilnon parergli hauer fatto nulla

poichenonhanno alleggerito ciascuno .

Car. Chi ha visto unfantaceino , cheguadagna

ta pien vna cafa di robba, fattoci sù mille dife-

gni, nonsàmetterfi à colorirne veruno ; vede il

paftore intrigatoin quei danarimaladetti .

Pad. MandiciIddio dicotali brighe

Car. Per non tela ire prolungando ; egli comin-

ciòà pratticarlacompra del gregge, ch'eiguar-

daun, co'l proprio padrone : richiefe molti delle

poßeffioni, ch'effi haucuano,altri del palazzo in

cuihabitana ; faceua per lui quell'Oliueto ,quel-

lapigna, quelcampo : ne con altrafollecitudi-

nemercataua ciò che vedena che fe iducati

che per tempestargli il ceruello gli diede il Pa-

pa , fuffero stati millioni .

Pad. Eglidoueua fantasticar tutta lanotte .

Car. Ilfuoleuarfi la mattina , come vno ifpar-

uiere accigliato lodimostrana .

Pad. Che
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Pàd. Che cosa .

Car. Ecofipriuatofi di quella fimplicità di vita ,

perviadellapecunia detta , nongodeua piùle

dolcezze dellefue ignorantie, le cui ifpenfierag-

ginigli erano altramente foaui , che quante fe-

licitàprouaua Leone .

Pad. Vntale non penfa àcofa del Mondo .

Gar. Pon bencura alle carte, & alla villanella,

che diederonell'amicitia di lui , che datcfiallo

amare, & al giuoco ; giuocando, & amando,fi

ringentili inmodo, che non pareua più quello .

Pad. Comeè poffibile, che vno animo fopraprefo

dasi fattepaffioni , non efca del feminato..

Car. Non fai tu , che leggi le Filofofie tradotte in

linguacommune del Signor Aleßandro Piccolo-

mini , che l'on contrario , nel fatto de glicle-

menti , foftiene l'altro .

Pad. Chem'intendo io di cotesto .

Car. Oltra di ciò il giuocatore che bà del fenno

l'amante del cerebro , fi comportano né gli

accidenti, chegli percuotano,fecondo che puol!

lo spirito, enon comepare alfenfo .

Pad. Chietinc à voi .

Car. Non è dubbio , che ogni vna di cotali mate-

riehain fevnacrudeltà da per fe onde con--

giunte infieme con la contrarietade loro tempra

la lor cofi fatta natura .

Pad. Parli pur per lettera chi vuole , che ſe gli

dicadotto.

Car. Tu
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Car. Tu cimordi cofi dicendo, parendoti , che noi

la copriamocon l'ofcuritadi .

Pad. Son voftro feruidore .

Car. Voleuamo dirti, che le infalate degli affet-

ti,che promouono le menti di chigiuoca,& ama

in un tratto,quandofi condifcono con l'olio del-

latemperanza , fan beati altrui .

Pad. Ricoprianla con il dire, che ci fon viŝti de

gli innamorati impiccarfi; come anco dei giuo-

catoriinfratarfi : onde credo , che il fauio eleg-

ga laforca, il matto la cappa .

Car. Salamone .

Pad. In quanto allo amore isfegatamente io per

me giudico piùdifcreta lamorte , chesi fatto

ifpafimo, che non è cofiil perdere giuocando ; e

fe ne dubitate ; querdifi al diluuiare nellafame

delgiuocatore,& alnon potere istrazzarboc-

conenel digiunodell'amante .

Car. Ci era fcordato nel paftoraccio lapiù bella

cofa ,che ci fuffe.

Pad. Intrauiene fpeſſo .

Car. Egli chenon hauea mai toccato carte; durò

vnpezzo di vincere, e di riuincere ogn'vno,che

fi apiccanacon feco à giuoco , non tantoper ef-

ferelanoftra fcientia intelligibile , onde chi fi

dà all'on mefliero, all'altro, l'impara in due

dì , quanto per bauer noi in coſtumedi fanorire

daprima qualunque ci filia in mano .

Pad. Di quihanno prefo alcuni il lafciarſi vince-

re
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re qualchelirada chi non sàgiuocare , tirando-

lo poi alla perdita in groffo ..

Car. Si è vedutotale, che più nongiuocò in fuas

vita, far marauiglienelle vincite : onde i con-

uentatinel ginnafio noftro rimangono isbaffati,

comerimaſe à Fano vn certogiuocator d'Armi,

che fi chiamaua Cola .

Pad. E' egli quelche diße , Padre Santo tutto il

Mondoè Cola?

Car. Coftuièvno, che infegnaua di ferima àPan-

dolfo Puccini , che poipreffo à Città di Castello

vinfe in ifteccato Vincentioda Ifone .

Pad. Io vi afferro.

Car. il detto Mastro volendone 'dar quattro ad

un falogia del contado d'Arezzo , ripuli vn,

beftial baftone , efattone due pezzi del pari ;

quellotolfeper fe , & questo diede al Villano :il

qualefacendofi beffe di tutte le ſcrime del Mon-

Ando; rideua à piu poteredi Cola ; chepermodo di

burla , fi erarecato in sù leguardie , e ridendo ,

come ti diciamo, nel ſuo menare allafbardella-

ta, gliene diede vna nel pugno , in cui ilvalen-

Taste huomo teneua lamazza, cheſtette on Meſe,

con effo al Collo ,

Pad. Il cuore pale per mille fcrimamenti ,

Car Fù prefente à questo il gran figliuolo di

Marte ,

Pad. Cofidee dirfi al Signor Giouanni ,

Car. Maperche tu fappia ; noi ci mofiramo pro-

Spere
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Spere a inouitij , con lo effempio di coloro , che

lafcian nulla indietro , circa il contentar laMo-

glie ifpofatainnanzi che la menino:menatapoi,

l'avezzanoà patire di quei finiftri , che occor-

rono in vna cafadi famiglia .

Pad. Bifogna vfcir di cacarie à ogni donna nouel-

la .

Car. E fi come una tale non fi dee gettar vias ,

benche il mezo non corrisponda al principio;co

fiil giuocatorenon ſi hà datrar giù perdifgra-

tia , che gli intrauenga.

Pad. Madend .

Car. Specchifi in Madonna Cecilia Liuriera; chi

doppo il rimanerfi ignudo , bontà del giuoco

Ducl ridurfi à conforto . Ella , chefoleua

re le vestigioiellate, come la Sultana,ſebene ,

la ifuentura delMarito la mostra in habito cit-

tadinefco, il fuo animo è peròquel proprio , che

già refulſenella pompa delle gemme , e de gli

Pori .

Pad. Cleopatra fù men costante di lei .

Ear. 'n Duca , volendo mandarle Camifcie in

buccato,intefo dallo ifcontorgerfi d'unode ifuoi

che non c'era da definare ; diffe con vn ſorriſo

vícito di bobca della fua prudente magnanimi-

ta; impegnate quefte fin che Iddio ci prouegga.

Pad. Anchei perfonaggi di gran qualità hanno

da fare

Car. La Eccellenza di colui , che ciò diffe , nel

man-
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mangiarequel tanto , chepoterno comperare i

danari, chegli prestò fufo meſſer Luigi Lamiere

alias il bello, e buono, noftro sì, che più non può!

effere ,pareua colui, che qual ti habbiamodetto,

fiftà giuocando alla carta dietro i foldi dati-

gli percarità da chi gli vinfe glifcudi .

Pad. Sei Signori patiffino talhora, buon pernoi .

Car. Noi ragioniamo alla Carlona , & il noftro

vfcir fpeffo del folco , è la Luna , à cui abbaiano

iCanipedanti.

Pad. Di bel punto.

Car. Il principe condotto in sì baffa fortunadee

feguire le pedate del giuocatore , che fi rimette

in arnefein virtù della buona pacientia,la qua-»

le alla fine è ilristoro de tutti i fuoi ſeguaci .

Pad. Il fatto stànelpoterlahauere ; dice la can-

zona.

Car. Quafiinculto, epoco men che folo, fiè vifte

già inVenetia ilpiù che grande, e più che fin

golareFrancesco Maria Feltrio della Ruuere : e

perchela fofferenza de i cafi auerfi , fù proprio

virtù del fuoanimoprofpero; non paßòmolto ,

chein fu'l Bucentoro co'l baston generalefi vid

dehonoraredal perpetuo Senato della Sempi-

ternaRepublicadello immortal SanMarco .

Pad. Miritrouai à cofifatto trionfo .

Car. Le coſeVenetiane fon si alte , &infinite ,

che piùfi cercadi vſcirne, piùfi ciprofonda , e

perdeficidentro:onde ci è forza, comedebito,di

N lodare
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lodare il laudato meſſer Pietro da i Zuccari,con

fommagloria nostra.

Pad. Catefto vecchio giufto,è ilpadre di quel Ca-

ualier Rota, della cui real cortefia tanto, e tan-

tofi preualfe ilrealDuca d'Atri .

Car. Eglièproprio d'effo : e fe la eccellentia di si

buon Principe viueua ; era per ritrare dallafor-

tezzadelfuo efilio il frutto , che alla fineri-

tranno i coftanti dalla difdetta del giuoco .

Pad. Vn, sòben chi, vdendo dire per certo,ches

questo Duca d'Atri è vn manfueto Signore ; ri-

fpofe,fe io l'haueffi conosciuto nelle felicità, co-

melo conofco inla miferia ; te lo confermarei .

Car. Sebene l'humanità dei grandi, quando vbi-

difcono àgli infortunij , agguaglia la fuperbia ,

che effi vfano, mentrecommandano alleforti;di

luinon erada dubitare .

Pad. Ne fon rifoluto .

Car. L'huomo , che infieme col figliuolofouenne

fempre i difaggidel predetto : giuoca tutte quel-

le bore,chegli preftano legrandezze degliim-

portanti negoti , i quali pigliano vnaricreatio-

ne gioconda, chefaperfettoil prò, che gli por-

ge lafoauitàdel cibo, e lagiocondità del fonno.

Pad. Egli è vn di coloro chepiglia lecarte per

quello intrattenimento , per cui douria pigliarle

ogn'vno .

Car. Si fatta perfona fuol dire, che non è vergo-

gna, che aggiunga àquelladi colui,che nel vin-

>

cer gl'ale
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cergl'altridanari, perdela fua pacientia ; dice

anco non efferlaude, che arrivi all'honore di chi

perdeciò, ch'egliha in borfa, & vince quel, che

altri tiene in capo.

Pad. Adagio qui.

Car. Eccoci ferme .

Pad. Comepuòrimaner perdente della pacientia,

che voi dite un,che resta vincitore de glifcudi ?

Car. Con l'hauerrinegato prima, che le cartegli

deffin fauore .

Pad. Et in che modo ficrede, che chi ſi trdua in,

perditadella pecunia iſteſſa,fi vegga in vincita

delfenno altrui ?·

Car. Il farfitenere per Sauio perdendo , è di più

ftima,che il dimoftrarfi permattovincendo per-

chela prudentia è rena , che produce l'oro ; mà

l'oro èminera , che non genera la prudentia .

Pad. Se cofi vipar , che fia ; perche diceſte voi·

dianzi, che lo animale, à cui Leonefece ildono,

cominciò, tofto che l'hebbe, àdiuentar diſcreto.

Car. Di primaà noi tu ; perche nel così dirti,

fpondefti in atto ftupido , io non sò , chi non fi

rinfauiffenelmaneggiardegli fcudi .

Pad. Iolo diffipermodo di parlare .

Car. Enoi parliamo pervia di dire .

-Pad. Ne fà, nè fà .•

L

ri-

Car. Il bello animo è il teforo di chi l'hà tale, &

il difprezzar le ricchezze,dee tenerfi pergran-

de entrata, e chi giuocando tolera la perdita

N 2 dinen-
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d̀iuenta fauio, che altro è, cheparere:& in ue-

roi poffeffori de i danari vengon detti ſaputi , si

perchealtri gli adula, sì perche lalormaſſa co-

fi fà parergli .

Pad. Quanti ne conofco io , chefenza ciò fareb-

bono nocchi, e carafulli .

Car. Hora il zuccaraio , nel fentire , come il fia-

fco d'oro , edi gioie mandato in Conftantinopo-

li, era ito male, giuocaua, tirando à fe le pofte ,

comeguadagnolecito , che cofi può dirfil'vtile ,

che fitrahe dal giuocare honesto ; onde à onta

della nuoua ,che fi credette, che egli ftracciate

le carte che teneua inmano , firecaſſe in sử’l

far lepazzie ; mandò la limoſina à tutti i poue-

ri monafteri della terra .

Pad. Cotestui è quafi degno, che fegli dica , oras

pronobis.

Car. Egli è vn huomo , che merita , che fegli di-

ca , voi.

Pad. Mi parebbe vn bel che, lo intendere qualfia

maggiorrouina nel giuocatore , ò la difdetta , in

cui lo mette ilgiuoco , ò la confufione in la qua-

leil pongonle fmaniedel dirglimale?

Car. Lacolera , che gli rompe la fantaſia , gliè

dipiùdanno affai : perche l'ingegno, chegouer-

na il tutto ,può molto bendiffenderfi dall'humo

re del noſtro cattiuo venirgli ; mà nello effere

trabalzato fuor del camino della fua guida,non

sàchefarfi :intanto le carte fon chiamate tra-

ditore ,

J
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ditore,& peffime, percaufa dello errore di chi

giuocando fi acccca dafe steßo .

Pad. E' unpezzo, ch'io voleuo dimandarui del

perche disfattequeftoperrifar quello ?

Car. Non fai tù , che la iſchiacciata, & il pane,

chefifanno d'vna pastafon confimili ? Noinon

faremmo difcefe dalla militia gloriofa,proceden-

do altrimenti : Eccoil faccodi Roma raffaz-

Zonòi dodici mila .

Pad. Vnmezo .

Car. E feguitando l'affedio qui diFiorenza , del-

le Spoglie cauateledi doffo,isfoggiarono di mol-

tiffimeturbe : equell'ufcio , chefer Orlandopor-

tò dinanzi all'arcione di qui à Caftello , ferue

medefimamente per Porta, e cofi delle pietre

d'vnacafaatterrata , fi rimura vn palazzo .

Pad. Se Alejandro, lume della ftirpe Vitellefca ,

→
granCapitano , lo menaua feco in Vngaria

fenetornaua convnfaftel difreccie Turchesche

ingroppa, di che haurien pur maltorifo , & il

SignorPaulo, & il Signor Chiapino giouani il-

lustri , e di famofa efpettatione .

Car. Il Fiorentino rimasto in vincita de gli venti

migliaia di ducati , di cui hà fatto nette varie

brigate, haffene comprati vffitij , e poderi : onde

fi viene ad vna certapremutatione, epacientia

à chitoccail peggiore ; perche alla fine ciòche

non ètuo, è delproffimo : onde fipuò preualer-

Jene.

Pad.Di-N 3
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Pad. Difperauafivn Perugino buon compagnetto,

che fi chiamaua Mondo,per cauſa di alcuni bo-

lognini, che fi vidde haner perduti,e mentré ac-

cendèua candele,che pareano il torchio di colui,

che mezo arfo fe lo riportò àcafa , in cambio

dello attaccarlo à Loreto ; diffegli la perfonz ,

chegliene vinfe ,fratello , non ti confumar per

tal conto, che ſebèn te gli hò vinti , è comegli

bauestu proprio .

Car. OndeMondo eſclamò, tu direfti il vero,ſe

non ci fuffe vantaggio il tenere .

Pad. Cofi fù .

Car. Porche fie mentouato Perugia ; diciamoti ,

chè un Signor Benignato ( creatura galante ).

feruiua Clemente ; è perche la fideltà fua era

maltrattata, datofi alla nostra diuotione , nefù

remuneratoda mille fcudi di rendita.

Pad. Nepoco , nè troppo .

Car. SeRomanon fuffe tanto ingrata ; confeſſa-

ria , chenoi carte cauamo di manodi Faraone

vnagranparte di ciò, cheglifù meſſo in preda:

&in moltiluoghi à concorrenza della mercan-

tia , teniamo in piede di ecceffiui cumuli di fa-

cultà.

Pad. Il poco, che fi vince quà , & lo affai , cheſi

tira qui , in capo delle fini, fi conuerte in vnbel

monte .

Car. Chi ci fentiffe à dire , che la natura della

mercantia, in comparatione di quella del gino-
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co , è vna crudeltà efpreffa , crederebbe , ches

non ci ricordaſſimo dell'hauerlo agguagliato à

lei .

Pad. Voi fiete proprio ceruelline da fcordarui.

Car. Ilgiuoco vota vnafcarfella , & riempiene

un'altra, e ciò che toglie à queſto, dà à quello,nè

fà mai fi auaro nelle vincite , chenon faceßes

qualche cortefia al vinto : Mà la mercatura ri-

Stretta nell'estremità delle fue anfie , glipårmen

male l'effer arfa dal fuoco,& inghiottita dall'-

acqua , che accomodar veruno .

Pad. Crediamo noi , che fiapiù mercè nel fondo

delMare , che non è di ſopra ?

Car. Ilpiù fene và nell'infinito .

Pad. Granpeccato .

Car. IVenti che istranamente combattono uns

nauilio carico ,fimigliano bene quei giuocatori

che nel contralto delle carte s'ingegnano di fra

caßare l'on l'altro: mà ilfine di ognihuomo di-

ritto, che giuoca, è tanto più pio del mercanti-

le, quantonon attende à fpogliare coftui , eco-

lui, per non veftirne ne ſe, nè altri .

Pad. Certo, chechi ingraßa del fanguefuo,e d'al-

tri, le fiamme, & ipefci, s'auanza fopra lafee

leratezza di ogni fcelerato .

Car. Quei voltacci , che fi dipingono in fu le tele

fiandrefche,fon ritratti da gli sbarleffi,chefan-

no imercanti , che fentono il come fono andate

lecofemale: e ci èopinione,che effi tengonopiù

N 4
ira
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ira inuerfo di colui, che gli vince vn danaio,che

con la fortuna, chegli profonda il fuo kauere ;

si fono eglino nemicide gli huomini .

Pad. Falfia di core .

Car. Pertornare alla mercantia , volemmo dire

al giuoco .

Pad. S'intendeuafenza altro,

Car. Egli è più giuftodi lei, fe te ne vuoi chia-

"
rire , guarda, che l'uno toglie à vfura ,

traprefta.

Pad. Ionon ci fofpiro fenza quale .

l'al-

Car. Eche ftocchiella ficcanel petto dei biſo-

gnofi .

Pad. Oime.

Car. E' bonesto ilguadagno , mà è bene vitupe-

rofo ilfurto .

Pad. Altri cihanno fatto il Callo .

Car. Conofciamo alcuno de 1 noftri diſcepoli , &

precettoricontinenti ne gli atti delgiuoco, e ne i

fattidella Mercantia, &gli lodiamo : mà il re-

ftofono, come ti diſſe, la Stizza, chepocofàgli

fguainammo adoffo , noi che ſiamo veraciſcru-

tatricidegli animi dei Signori, e de i Serui .

Pad. Parmi d'haueruelo intefo àdire.

Car. MefferGirolamo Sinistri, lucedelle tenebre

di chi vuol vfcir d'auaritia, e fupplimento del-

lamancanteliberalitàfraterna, hà vn cognato,

veramentegiuocatore beroico , il qualefiglori-

fica giuocando.

Pad. Bifo-

C
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Pad. Bifognaria trouare vna fcelta di parole, che

fapeßero laudare vn tale apartatamente .

Car. Egli, che mette à centinaia , non ficaccia

l'vnghia nel vifo , e non fe lo pefta con ipugni ,

fcarbottandole cartegiù in terra ; ſe ben perde,

eriperde , mafopporta il tutto con l'aiuto della

prudentia , ondela triftitia , e la perturbatione

non lotiraallacroce dellefue paffioni .

Pad. E di qui viene, che fi dice, che al giuocator

prudente fi attribuisce la fomma eccellenza ,

della virtù .

Car. Tratutte le dilettationi humane , lamag-

gior, cheprouinolegenti , che hannoin fe

giuditio, e degnità, è quella , con cui l'armonia

della laudefi congratula congli animi de i lau-

dati .

Pad. Voidite le fcelte cofe ...

Car. Nientedimanco fi trouan diquegli , che fe

benla fentono , non ci dan punto di cura : e ciò

auiene , perche effi fon sì auezzi à eſſer viſitati

dalla lode tanto tempodi lungo , e fi di conti-

nuo; cheper l'habito fattoci laguſtano nel mo-

do, che gli infreddati l'odore delle viole .

Pad. Ditenetanto voi feuolepedagoghe .

Car. E cofi quegli , chefono profperati dalle fpef-

Jevincite, nondeurieno fentirne fuperbia veru-

na: nelconto poi delle perdite caufate dallo ef-

fercofipiacciuto à Dio ; fidebbe fare il medefi

mo, curandofene meno , che nonfà il mirabile

1

Michel
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Michelagnolo di ciò , che le dipintereffe , egli

hippocritoni abbaiano intorno al fuo di delgiu-

ditio .

Pad. Quel ferneticar di mende , che intorno alle

claufole cortefanno i pedanti, efce di bocca di sì

fatte genti, dicendo , che ilmondo , lo inferno >

il paradifo è stato male intefo dalui .

Car. Intanto ogn'vn gli fura ogni cofa , e come

dice Titiano, primo dopo il Buonaruoti,folo egli

fi puòdir perfetto ifcultore, epittore .

Pad. CofiIddio toglieffe la giouentù à chi non la

merita, e deffela à lui , che è degno di viuere tan-

to con il corpo , quanto viueràcol nome.

Car. Ch'è piùlacerato , che il comporre del fla-

gello de i Prencipi ; & pur ciascun lo robba,cia-

fcun il vuole, & ciafcun il cerca .

Pad. Cotefta è l'altra .

Car. Diciamo,che non è laude,che agguagli quel-

la di colui , che vincendo , e perdendo , non può

vincere , ne perdere : e perche il poterlo fare è

difficile ; i fortinella battaglia di tanta difficul-

tà confeguifcono quella fama di conftantia , che

fi vede in queiBeuilacqui , che dopo tanteproue

in duello,fi riducono atenere l'hofteria, & ica-

ualli dalle pofle, moftrando la isteffa faccia in

cotaleStato, chemostrarononellevittorie .

Pad. Et anco degli Alfieri , e de i Capi di ſqua-

dra fi dannotalhora al cimare de i panni , &

allo fcamaidare della lana .

Car. L'A
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Car. L'A, B, C, ai fanciulli infegnò Dionifio Si-

racufano con la fortezza, che egli vso nella ti-

rannia : & ai fuoi giorni il Soderino firife del

Mondo, chenel cauargli la beretta Dogale , gli

meffe in campo un bonetto .

Pad. Enon è fauola .

Car. Perdono i Castellani le rocche , i Capitani

le giornate,e gli hippocriti l'anime; nè altrofù,

né altrofia.

Pad. Vanne via malenconia .

Car. Perche non fipotrieno penfare da altri, che

da i giuocatori i tratti, che effi fanno per gino-

care, vogliamo dirti,comeon certo Arcolanel-

lo dopo l'hauerfiperduti i danari , prouocè tal-

mente colui , chegliene vinfe , che ritornò à gi-

uocarfeco fopra vn dente .

Pad. Diauol fallo .

Car. Eperduto che l'hebbe, menato il vincitore

alla barbaria; il maestro non voleua mettergli

ferro inbocca,fenonfipagauaprima. 19

Pad. Et egli fauio .

Car. Diceail perdente , nel toccarfelocol dito ;

eccotelquà, si chefetu lo vuoi,fodisfa tù il Bar-

biere .

Pad. Ilpoueraccio parlaua bene .

Car. Infommabifognò, che il rimasto in vincita

isborfaffe ifoldi : & cofi quel dalla perdita, che

nonifpecificò più il buono , che il tristo , fe ne

fecetorvia vn guafto alle fpefe dell'auerfario ,

al
qua-
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alquale faria ftato pur troppo àpropofito , fes

l'aviditàdital dentefaceua riperdergli ogni co-

fa.

Pad. Io non ci rido, perche non sò, fe me lo creda.

Car. Ticonteremo de gli maggiori con certezza,

che tul'habbia àbere .

Pad. Se me ne verrà fete ; le tracannarò giù .

Car. Chi confidera ,e riconfidcra ,e penfa, e ripen-

fa alfatto di noi ;fe gli rappreſenta tuttauiapiù

nel ceruello la conformità , che hanno i parti-

gianinoftri , convn campo di varie forte dimi-

liti .

Pad. Ancorache la diuerfità delle fimiglianze

-fiapiù bella , come mi hauete detto ; io per me

non farei vfcito della metafora foldatefca:eper

diruela, voi donete più tofto non ci hauer dato

cura, che fattolo in proua .

Car. Aparlar per la verità , egli è così ; mànon

ci allegare in cotal confeffione; e ſe pur non te

ne puoitenere, la rimettiamo in te .

Pad. Attendete pur àvoi .

Car. Lo eßercitio de gli efferciti mai nonquieta,

&ilgiuocare de i giuocatoripunto nonripofa ;

IlSoldato non guarda fefte ; & ilbettolante

non conofcevigilie . fempre campeggia l'pno ,

Gognibora giuoca l'altro : di continono èriffa

trai fanti , etuttauia contesatrai barattieri

quefti rinegano , e quegli fi sbatezzano ; à cafo

mangiano , e dormono le turbe di coloro , & a

1

ventu-
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venturadormono, emangiano le fette di cofto

ro .

Pad. Tuttifono nel viluppo, che dite .

Car. Gran cofa , che ogni mestiero per affiduo

ch'eifia, hàle fuebore deputate alristorar del-

le forze, & àquel giuoco non fene afſegna ve-

кипа .

·Pad. Afcatafafcio fi getta egli

Car. Chi lauoranelle fornaci del vetro , non efce

de i fuoi ordinicircail cibo, & ilfono;chiftam-

pai librine più nè meno ; chi teffe i drappi il

medefimo;chi ftudia bà l'hore deputatefi ; e chi

fileua àmattutino ancora ; folo il giuocatorefi

obliga à noi cartefenza chiuderci mai occhi da

l'ono à l'altro polo .

Pad. Si , diffe il Petrarca .

Car. Sentimmo l'altro di vno , che dimandana à

un'altro, ciò che gli pareua, che fuffe il giuoco.

Pad. Chegli fù risposto ?.

Car. ch'eral'arte de igrandi .

Pad. E purgiuocano anco i piccioli .

Car. Cotefto gli crefce fede .

Pad. Ache verfo .

Car. Nello isforzarfi di falire in altoperfua me-

Zanità.

Pad. Non midifpiace .

Car. E' pur ilvero, che igiuocatorifi recanofpef

fo insu la natura de i putti , che vogliono eßere

borpregati ,& hora non pregati .

Pad. Che
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Pad. Che ne fanno eglino

Car. Alcuno non pigliaria mai lecarte ;fe prima

nonfeglifaceffe vn effordio, altro nello efferfu-

plicato àpigliarle ; pare la bifcia allo incanto .

Pad. Vno da Cortona, chein fu il liuto cantaua

-consi dottanatura , chene ftupina talmente

l'arte , chegli correua dietro à orecchie ifpalan-

cate, comeàIacopo San Secondo .

Car. Deinoftri l'vno, e l'altro .

Pad. Eglifantastico al poffibile non haueria mai

cantato,fe qualchuno quafi per difpetto, piglia-

toloinstrumento, non cinguettana in lafuaaria:

onde Stizzatofene gliene iftrappaua di mano co-

minciandovia .

Car. Cofi fe ne troua nel numero de i giuocatori ,

che fon tardiàporcici , e prefti à disbrattarla .

Pad. Poiche toccate la preftezza ; non mi pardi

lafciare il dimandarui qualpiù vi piaccia delle

dueprimiere , ò latodefca , òla nostra?

Car. Certo , che quella è più à cafo , e queftapiù

àfenno .

Pad. Ame par bestial cofa il far del resto in sù

le due prime , e non in le vltime , comevfiamo ,

noi, andando à monte folo vna volta , talche

l'huomo non iftà mai ficuro, poiche fpefſo ſpeſſo

ilbuongiuoco fi fà con le cattiue carte .

"

Car. Itodefchi l'hanno ridotta nel modo , chedi-

ci,forfe per dimostrare, che le gouernate con le

Superstitionideltroppo feuero configlio , riefccn

росо
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poco meno, chetuttauia in pregiuditio degli al-

trui difegni : però che viene una cofa non isti

mata, ifcompiglia ogni faper di douere .

Pad. Penfar un poco,e poi rifoluerla, mi dà l'ani-

ma .

Car. L'huomo iftrafauio èpazzo publico , perche

le fue proposte fon disposte da Dio , baſta non

viuere all'auentata : eperche nel fine confifte il

tutto , fi dee torlo effempio daquella Naue , che

venuta con buon vento , fin preffo alporto , ini

firompe dipoi .

Pad. Il lungo andare bà dimali incontri .

Car. Ecco alla nostra primieravn con tre fetti, e

mentre crede, anzi tien per certo, difar con effi

miracoli, unafiguraccia ribalda gli fottomette

à vntrentatre .

Pad. Cofa daisbrigliare la pacientia in boccadi

chil'hà .

Car. Chedi tùdi quel trentanoue in due cartes ,

chesì di rado confronta il cinque,ò l'affo ?

Pad. Niente .

Car. Chevolgonitaccati di ladro fon quegli, che

Stanno in sila loro, afpettando, che altri offeri-

fca ipartiti, gridando d'intorno via, tenete le

cartebaffe.

Pad. Comeiribaldi non l'haueffer vedute inuifi-

bilmente ..

Car. Etottenuto lo intento loro , le gettano là con

dire, noi uon vogliamo ifcoprire il dolor noftro.

Pad.Quafi,
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Pad. Quafi, che l'haueffer vinta .

Car. Benfai.

Pad. Perche nei cafi de gli accordifi dà il quarto

al fluffo, & il terzo alla primiera?

Car. Per amore, che l'vna bà dieci carte da po-

ter raffrontare, & l'altra fette .

Pad. Lo intelletto bà meno ingegno di voi .

Car. Ci viene iftizza nel veder con la mente , al-

cuni Gnatoni che quafi , che fuffero perbenefi-

careil compagno , je ne vengono ne' ridotti del

giuoco, & accoftatifi à vno di quegli, che hapiù

campi al Sole, che fcudi nel cinto , entrano jeco

àparlaredalla lunga .

Pad. Quanti ce ne fono ditali.

Car. Etanto vanno di Sala in Cucina , e di cuci-

nainfala, che vengono fu'l canto con dirgli , fe

volete giuocare , per danari non firefti .

Pad. Cofi dicono .

Car. Onde il corriuo , grattatofi il capo col dito ,

e ftato unpoco fu'l conueneuole, rifponde , fe

non vi èiſconcio , oltre il renderuigli tra due dì ;

ve nefarò per fempre obligato .

Pad. Proemio deftro deftro .

Car. In fine meffofi à giuocarfeco,e con altri tan-

ti glie ne fon preftati, tanti ſe gliene vince;on-

de pare, che la volontà del giuoco ſe gli conuer-

ta in unvomito , che recia i danari acattati nel-

la borfa di chi gliene prefta per rubbarglicne .

Pad. Mi fon ritrouato , quando vno dicotalipre-

Statori
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ftatorila impiafra con dire , à colui , che non në

hàmai vintopofta; da me non è campato di aiu-

tarui à rifare .

Car. Cifon mòdi quegli , che non giuocarebbero'

fufo i preftatipertutto l'oro delMondo .

Pad. Io farei vn de i sì fatti .

Car. Perche?

Pad. Per non ireàrischio dell'effer prigione delle

mie armi.

Car. Benc .

Pad. Deh ditemi qualche cofa fopra del torre, es

del darc vefta, collana, ò gioia alla pofla , dan-

dotanto neltirar dell'vna , e tanto nel vincer

dell'altra .

Car. Ci fon due tare in cotali contratti : onde è

purtroppo crudele vfura . conciofia che tuper-

di quel doppio, che timeffe più, che non val la

cofa, e difcapiti quel tanto, cheti fifcema della

vincita.

Pad. Sariabello , che chi dà in cofi fatto modo ,

non vedeffe mai vincere laperfona chetoglie .

Car. Il Fanzino (pnico in vccellare ai partiti";

co'l tedio, il quale difcopre le carte conmoto di

lumaca, ondes'impatta , ò fi vince) per hauer

dato alla poftavna collana falfa, è futo caso

dal ReuerendiffimodiMantoua, con moltafo-

disfattione di Cafal maggiore .

Pad. Prelato , Prencipe veramente nimico del
•

matfare .

Θ Car.Per-
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Car. Perche i luoghi , doue fi congregano iginos

catori,fon pieni fempre di turba isfacendatas ,

ondefi ragiona del Turco, del Rè , dello Impe-

radore, e delPapa, rifoluendo la mente ditutto

ilMondo non altrimenti , chene fuffero Secre-

tarij: noi habbiamo cariffimo quel tanto di tem-

po , che fi pena ad affettarfi alginoco .

Pad. Aogn'vn piace lachiacchiara .

Car. Noiil teniamo per folazzo , auenga che fi

fente di firane brighe, e di nouelle, edi colere, e

diromori, e dirifa fecondo lematerie, che fipi-

gliano àgiorneare .

Pad. Cicaloni da Camere.

Car. Chi vuole, che Francia dica , e chi che Spa-

gnafaccia.

Pad. Comealtriperfidia in ciò che vorrebbe , che

fuffe .

Car. Intragliabbai di molte varie fanfalughes

fentimmo l'altranotte contare , che vn certo

Pad. Quel che filuffuriò il preterito , mangiò il

prefente, ègiuocòil futuro ?

Car. Cotesto .

Pad. Vi hebbi alprimo .

Car. Eglimentregiuoca à primiera tieneinnan-

ziunlibro, enello effere inuitato del refto, tutto

aftrattone i fenfi, doppo vn lungo iftupore , in

ifcambiodirifponderefe lo vuole, ò nò: dice con

ceradi vifo arcigno; oh ilbel paffo .

Pad. Purfitrouano de i diuoti .

Car. Odi-
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Car. Odinevna cappata.

Pad. Io l'odo.

Car. Diffevno disì fatti firaccafuochi (parlia-

modicoloro, che nelle ftanze, douefigiuoca,fi

riduconoper via ditrattenimento ) che unBa-

ronefrancefe hauendo giuocato fino al credito,

ch'egli haueua in fula fede ; perbuscardanari,

fece il più beltratto, che fivdiffe mai .

Pad. Sonmalitiofi dauanzocoteſti voſtriGalli di

Galilea .

Car. Eßendo egli nella Camera delRe Luigi, in-

fiemecon vnagranfrotta di Signori, i quali do-

neuanofarcompagnia àSua Maeſtà à un veſpro

folenne,adocchiatofopra una tauolettavnoho-

riuolo fornito d'oromaſſiccio ; firecò nelgefto

che fà l'uccellovistala Ciuetta .

Pad. Perchenon dicefti voi in quel che fàla Ci-

uetta veduto l'uccello?

?

Car. Perche il dorato de gli occhi di lei , twain-

uerfola fuavaghezail vifio di lui.

Pad. Taccio.

Car. Ma pernon ci eſſere i migliorcustodi della

robbaloro, cheiPadroniproprij ; il Rèfiaccor-

Je, che il cotal Signore gliene voleua carpirfu-

fo : perla qual cofa fingendodipor mente al-

troue, vede, che l'amicofelo mette deftramen-

tein lamanica.

Pad. Dice ilMorgante, che chinon rubbaè chia-

Car.Viste

matorubaldo .
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Car. Viftotal nouella il Rè , ritenendo a pena le

rifa,ſe ne vfci della camera , e dato meza volta

per Sala,fi poffe conlespalle appoggiate almu-

rodi quella porta , per cui fifcendeua giufola

fcala, & meffofi àparlarcon vn fuo ; attendeua

con l'orecchie tefeil fonare delle cotante bore.

Pad. Ecco àteBarone .

*Car. Paffeggiana egli con la turba dell'altra Ba-

ronia, quando il tin, tin, in , fece ristringere le

brigate in fefteffe , e continuando il fuono del

replicato tin, tino, ogn'vno figuardaua intorno.

allemani, & aipiedi .

Pad. Io diuento bianco in fuo feruigio .

Car. Ilvalentebuomo isbigottito da fenno,ftrin-

geua pure il braccio , mentre l'hore non refta-

uon di fonare e perche il fuo ftringerfelo al

pettononacquetaua l'horiuolo ; entrò in vn tre-

mito di vergogna si mescolata di paura, chepa-

reuanel vifo, e di terra , edi fuoco .

Pad. L'efferchiappato col furto fotto è vname-

zaimpiccatura.

Car. Se la brigata nello accorgerfenenerife , e

ftupis crediamo, che tu ce lo creda .

Pad. Hauete buon parere.

Car. Cotale fuo ftupore allegro fù attonito ,&

ridicoloinun tratto: attonitopernon compren-

dere cofial primo di donde veniẞe il fuono , &

ridicolo per lapiacevole nouità di si bel cafo.

Pad. Senon fùbel nom vaglia.

Car.mà
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Car Màquel , che accrefceua la fefta in ciaſcu

no, era la toffe venuta al Rè per le rifa, che non

lo lafciaua parlare

Pad. Seio fapeffi comporre, come sà il Gello ,&

il Lafca ingegni nobili , & belli : metterei cotal

baiain vno atto di Comedia.

Car. Il Francefe trattofi inginocchioni cominciò.

Sire gliftimoli della forza del giuoco fono st

poffenti , che fpingono altri à ogni villana co

dardia : ne feguitò piùoltre , però chela ma-

gnanima fua Maestade gli ruppe le parole di-

cendo, Signore il piacere , chehabbiamo fenti-

to,auanza in modo il danno , che voi ci hauete

fatto ; che l'horiuolo è voftro.

Pad. Cosi doueua fareil Papanel trouare i Sac-

chetti conduemilla Ducati di piombo ; poiche

chi gli ſcambiò ſeppe riuſcirne si bellamente .

Car. Bifogna nafcerci .

Pad. Cosi ista il fatto .

Car. Sentistu mai ricordare uno Dalmao Ifpa

gnuolo

Pad. Lo conofco come faccio voi .

Car. Non ci fa eglifare miracoli ?

Pad. Anzi voi à lui .

Car. Vnpiede aiuta l'altro .

Pad. Che vi paredi cotale Malagigi?

Car. Non pur le brigate chelo veggono ; mà nož

non fappiamocome fipoffa effere, che vno For-

linele già maggiordomo del Conte Guido Ran-

gone,
0 3
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gone, ci pigliinmano , e nel moſtrarcid'intorno

difeparateà vna à vna; dica,ogn'vn tolga quel

la , che gli piace con la mente ; di poi rimeſco-

lateci ben bene , indouini nonpur la cartapreſa

dal terzo, e dal quarto ; mà ſimuoua à dire tu

volesti torrele cinque fpade, epoiti attaccasti

alle feidicoppe.

Pad. Ione stupifco.

Car. Benche tal coſa è un nonnulla appreſſo al

Cielo, nel qual ci han pofto le cifere di Dalmao :

egliprefo unpaio di carte, nonpiù viftedalui;

dice àchi fi fia , toglietene vna, & queltalefe

larecainmano, e tenendola iftretta ; guardate '

ciò cheellaè , parla lo Spagna: e fentendori-

Sponderfi, un'affo; replica, guardatela benc : e

confermandofegli effereon affo pure nel coftrin-

gerlo driporuimente, fà, che lo ritroua ilcanal

di fpade,poiil Re di coppe, il fante di fpade, c

tatto quello, che gli viene in volontà .

Pad. Lafamadi cotefte cofe vola.

Car. Setu pigliquattro carte ; aprendole, tele

moftra horain figure , bora in campobianco ,

horatanti dieci , & hora tanti malanni , che

poffino giugner coloro , chenon ſiportano nel

giuoco col fennodei Soldati del fublimeDuca

d'Vrbino .

Pad. Che fanno effi ?

Car. Si recano là , tofto che hannoperduto, co'l

gombitoin fu'lginocchio, e con laguancianel❤

la pal-
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la palmaraccogliendo i penfieri dentro alla

mente dell'animo , chetengono in attenderele

cofe honoreuoli .

Pad. Che brauariuſcita , thefaranno appreſſo al

lorpadrone accadendo .

Car. Auuenga, che eglino pur fantaſtichinone

gli intereffidelle carte ; cotali fantaſie nafcono

dallanatura delgiuoco , enon dai ghıribizzi

delcapoloro .

Pad. E' chiaro .

Car. Benche in tale imaginatiua affinano lapru-

dentia , che effiritranno da quelladel loro pro-

uido padrone .

Pad. Granfatti promettedi fe il non meno valo-

rofo,chefauioPrencipe .

Car. Lafua fomma eccellenza (che in ogni ocoa-

fione,chegli occorra , fcopriràpiù virtù di fe ,

cheil lumedella notte non ifcopre cofe) correg-

gei cafi delgiuoco co'l freno , che nella forte

delle occorenzecorreggeràgli atti della guerra;

vnico obietto dello antiuedere del fuo incom-

prenfibile ingegno.

Pad. IlPadredel Duca noftro, & il fuofiamoro-

nocon lo affettod'un cormedefimo.

Car. Ciòche fi fia il fauor di vnPrencipe, eco-

melafuagratiafidebba ſpendere ; fidimostra

dal ben nato, edal gratiofamente creato Signor

RanieredalMonteSantamaria, mentreche egli

intratiene i feruitori delDuca fuo ;fopporta lé

0 4 auda-
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audacie, gratifica le domande, & afcolta le ra-

gionidichi giuocando feco s'imbizzariſce , ſi

humilia, e fi difende non altrimenti , che di con-

tinuo peruerfono , richieggono , adoprano il

poter fuo.

Pad. Quanta lode, che haurebbono i gran maestri

delMondo, equantopremio daDio , fe fi dilet-

taßero di darfi in predadi sì difcrete perfone .'

Car. Certo , che la bontà dello Vrbinate Signore

difcopre gran parte di quel ch'ella è , nell'elet-

tion, che disi buongiovane bà fattala gratia,

Jua .

Pad. Senza quale non diffe vn de inoftri , che il

fingolareGuidobaldo è degno di effer nato àque-

fti tempi folo perferuire della fua opera il Sere-

·niffimo Dominio Veneto.

Car. E perdirti la manfuetudine della benigna

humanità del giouanepredetto,fe alla fine per-

de in giuoco , perde l'otio , e fe vince , vince il

negotio .

Pad. Chevuol dire vincer il negotio , &perdere

l'otio .

Car. Vincere ilnegotio, è il fapere leuarfi àfua

posta dalle facende, in cui ti tengon le carte,&

perdere l'otio è lo annullare il tedio , che fiha-

ueuainnanzi, che fi pigliaffero in mano .

Pad. Voi contradite à voi fteffe , circa l'hauere

prouato, che non fete tramadegli otiofi, & hor

direciò, che fento dirui, sel

Car. Quan-
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Car. Quando pur pure i Dotti per lettera perfi-

aiaffero , chefiamo pafto di lui , gli acquetare-

moonrecarciin fu le cofe honefte .

Pad. Qual è questa honestà ?

Car. Ildir, che fi come l'vono è mezo tra la car-

ne, & il pefce ; cofi noi diuidiamo gli estremi

della fatica , e della mattana ..

Pad. Bello àfè.

Car. Poi ilridirfi mille volte non che vna, è cofa

fignorile , il negare ciò , che fi è detto, il me-

defimo , & anco gli auttori di grande auttorità

pfano di confermare, e di fconfermare purche

ben gli venga .
*

с

Pad. Se cofi è , cofi fate .

Car. Ecco che noi habbiamo dato dell'auaro al

giuoco , eglidiremo liberale , fe ci parrà .

Pad. Chieperdarui legge ?

Car. Tigiuriamo per la felicità da noi conceffa al

Signor Marcello Agoftini da Siena , che fiamo

ifchiaue à chi viue con la prouifione , che la na

tura , che altri tiene , dà al fuo proprio iftento

che in vltimo quellafer facenduzza dell'arte,è

vna fuperftitiofina pur troppo ifcropulofa ..

Pad. Il Padre Stradino ifpoluerò del buoniffimo

dellabuona bontade ; fi fà beffe di coloro , che

danno di becco à ogni cofetta : e come vno de gli

Academici appunta qualche errorello rimaſto ,

ò perdiffetto di trafcuraggine , ò per colpa di

fmenticanza; dice il fatto de i Caralli non ifta

nelle
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nelle groppiere .

Car. Horvedi mò .

Pad. E che rifa , che ci iſpalanca nel dirlo .

Car. Aleffandro Sanfidonio , manfueto eßempio

di cortefia , & di virtù , nel raccontare iferuigi

de i trecento, dei fettecento, e de i mille , che il

buono Agostini fa, & à quel signore,& àquel-

l'altro ; cisforza à chiamar larga la caufa,che

il muoue à effer largbiſſimo .

Pad. Muona, ònon muoua, non è veruno, che ſia

perfindicarui .

Car. Per effereil Prencipe di Salerno fincero of→

feruatore delle nostre leggi, nel trasferirfiilpar

lar di noi àlui ; che fette fon quelle raali, e con-

fuete in qualunque giuoco fifaccia.

Pad. Saràbello vdire le conditioni di leggi tali .

Car. I veramente nobili huomini, i qualigiuoca-

noper la cagione, per cui fideegiuocare , non,

efconode iloro ordini .

Pad. Qual delle cotante è laprima?

Car. Ilperche fideegiuocare .

Pad. La feconda ?

Car. Il quando .

a ?
Pad. La terza

Car. Il con chi .

Pad. La quarta?

Car. Lo àche giuoco.

Pad. Laquinta?

Car. Ildiche fomma .

Pad. La
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Pad. La fefta ?

Car. Loin che modo .

Pad. Lafettima .

Car. Al quantoifpatio .

Pad. Voifiate cimadelle cime .

Car. Anche vn che vuol condurſi in campo ne

hàtante, conciofiache dee vedere per chi com-

batte, conqualperfona, con che armi , perche

caúfa, in che luogo, à quantehore, àche tempo ,

&con qualragione .

Pad. Ilconietturare corelle cofein parte fà, ch'io

nonvene chieggio ifpofitione.

Car. Il fuperfluo non hàrichieſta .

Pad. Hora al perche diè giuocaraltri .

Car. Perche il farlo è benefitio della vita , che

rinuerdifce nel folazzo da noidatogli .

Pad. Veniamo alquando .

Car. L'huomo, che è generato pertrattare le co-

fegraui, & importanti, allhorapuò mettersiin

giuoco, che il fuo corpo, & il fuo animo fentono

il fouerchio delle troppo fatiche : auenga che

ilfuo animo & ilfuo corpo firicreano giuò-

cando, come fifteffer dormendo.

,

Pad. Alcon chipiacendoui.

Car. Eccovno, che fipone inviaggio, cercafem

predella migliore compagnia , e cofidee fareil

giuocatore: Imperoche la infolentia dichi gino-

* ca,concitadimortali fcandoli , sì che cerchift

tuttauia l'incontro di perfone attabili .

Pad. Al
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Pad. Al qual giuoco mò .

Car. Alle carte per leragioni già dette .

Pad. Aldi quanto, adeffo .

Car. Però che il giuocar di nulla è cosa da huo-

modaniente , bifogna porre in tauola vna certa

quantitàdi danari, che ſe ben fi perde , non fi

Stimi: cheinuero le groffe fommeconuertono il

giuoco in tormento, cafo chenon ci fi ripari con

la modeftia della pacientia efclamata

Pad. Allo in che foggia bora

Car. Lo inclito Prencipe diSalerno proponendofi

diandare à ristorar lo animo con la reffettione

delgiuoco; prende le carte nella maniera , che,

piglia l'vffitio per confortar l'anima nella bon-

tà dell'oratione .
•

Pad. E' una vergogna effendo tale , ch'ei fia Si-

gnore .

Car. Eperche la forte nostra è varia, incerta ,

inftabile, & commune : sì alto perfonaggio non

reputala perdita per ingiuria , tal che in vece

della cerahorrida, e delle parole fiere , che il

giuoco fuoleporre nella faccia , enella bocca

di chiperde,fidimostra con afpetto giocondo , e

conmotti gratiofi .

Pad. La immortalità datagli dall'eternerimedel

Taßo, teftimonia il fuo effere

Car.. Ilgiuocarfufo non porge inditio di fraude ,

ne d'auaritia, ne di triflezza ne di ſcortefia ,

nèdicorruccio, nè d'irreligione , ne di cofa in-

degna

>
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degna della fuagradita compleffione .

Pad. Partid'unverace granMaeftro.

Car. Talche la tormade i circonftanti , che il

veggono in giuoco , l'orna di quelle laudi illu-

ftri , che fidanno à colui , che vincendo , ò per-

dendo incampo , non efce de i termini douuti .

Pad. Il faputo , elegante Vincentio Martelli

Rettore dellacortefua , ne predica viuamente.

Car. Saitupercbe, noi teftè non ti contammo co-

fi à minuto le parti, che fan bello il nome, er il

grado del foprano Duca d'Vrbino .

Pad. No.

Car. Per conoſcer dinon eßer fufficienti à efpri-

merle, comefidebbe ; onde il come si può, non

ci è parfo .

Pad. Alquantotempo di gratia .

Car. Ilmangiare fin chebafta, è differente dallo

impirfiil ventre oltralafame :perche l'ovno-nu-

trica, e confolidala fuftantia, e l'altro la confu-

mase corrompe:onde si come l'huomo debbe

guardarfidal cibo, che genera fuperfluità , cofi

la perfona dee aftenerfi dalgiuoco , fe già non

vuol cadergiuocandonel faftidio , dal qual ti

leua ilgiuoco .

Pad. Mio danno s'io non mifaccio dottore adeffo .

Car. E' cofa bella, & honorevole lo astenersidal

troppo giuocare :perche in lafua lungafrequen-

tia larecreatione gustata dalfuo animo, ficon-

uerte in unadi quelle fatietà , con cui il molto

parla-
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parlare ftracca le orecchie , che il fentono .

Pad. Secondo ch'io comprendo,il leuarfi dagiwo-

cocon vnpoco di volontà di giuocare ancora,fi

confà , con il rizzarſi da tauola con appetito

chetorria ancoquattro bocconi .

Car. Tuti vai alzando con lo intendimento .

Pad. Miparrà andarne bene,ſe voi nonmi tanſa-

te pergoffo .

>

Car, Chi giuoca perritrare il riftoro , per cui il

giuoco viene eſercitatodai faui , che intendano

leconfolationi, che il giuocare porge a i giuoca-

tori , chefiftan giuocando ; ſegua i veſtigi del

dotto, dellargo , del gentile, del prudente , del

valorofo, e del giusto Don Giovanni Merulla. ›

Conte diCondeiano, & Signor d'Augufta ,

Pad. Mi ritrouano in Venetia, quando egli venen

do dalla Corte Cefarea , fidegnò accompagnato,

damoltagentedi ire à vifitar P. A.

Car. Tosto , che la generosità fua fente l'animo

confettato nelmellifluo piacere delgiuoco ;fen-

Zapuntobadare àgli allettamenti delle carte ,

lo instituifce alle cofe graui, & alle impreſe de-

gne, da i cui progreffi hauean tolto lestanchez-

ze de i loro effercitij .

Pad. Sidice , che i prefenti , che cotefto Prencipe

fece all'Imperadore nel fuo ritornar con la vit-

toria da Tunifi ; furcofa da non credere .

Car. Sìfatta creatura non fiporrebbe àgiuoca-

re,fe non conofceffe, che il compagnofteffeguo-

cando
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cando con feco, con altra fantafia di quellas ,

con la qualefiftà in giuoco conlui .

Pad. Cofifacendo, egli dimoftra , che ciò , che tu

non vorresti , che foffe fatto àte, non facci ad

altri.

Car. Nelle cafe di Sua Altezza vdimmo noicom

tare, che in Ifpagna fi giuoca il tempo .

Pad. E' meglio giuocarlo , chegittarlo .

Car. Ecco là in piazza unabandieracciafopra

certo banco ceretanefco , alla cui ombrafi ridu

cono imezidifperati, & tutti i falliti .

Pad. Bella gratia è la loro .

Car. Vengon viadue , che in quanto alla volon-

ta, & àl'habitopaiono vnoiſteſſo : & accoſta-

tifi al banchetto , fu il quale fono carte ,& da-

nari, e fenza speranza, e ſenza foldo , figino-

cano lo stare itre, i quattro , & i cinque mesiin

igalea.

Pad. Quefto non bò mai più vidito .

Car. Onde colui , che perde cotalfomma digior-

ni, dà la pagadi cotal tempo à chi l'hà vinto in

giuoco, & egli piglia ilremoin ifcambio dell'→

amico, che fene portaglifcudi .

Pad. Tal cheil vogar per amore, ce loftrafcina

per forza .

Car. Duobeni fi caufano , bontànostra infimil

cofa.

Rad. Quali fono.

Cat. L'uno è il capeftro,calamita di quello;e l'al-

tro , la
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tro, la cauezza argano di questo .

Pad. Chiaritemela vn poco meglio .

Car. Gli amici imbriacati dalla ftizza di non

hauer unmarauiglis , e della voglia di volerne

buſcare , andauano al pericolo delle forche , fe

noinon gli aiutauamo con la vincita, e con la

perdita.

Pad. Nelmio paefe fi chiama aiuto il vincere, e

nonil perdere.

Car. Nonpotiamo noi dir cofi , hauendo prouisto

l'un di bifcotto , l'altro di pecunia .

Pad. Ci ftringo le spalle .

Car. Siè trouato , chi hà vòluto giuocare in fu'l

fatto delle anime.

Pad. Aprite le finestre .

Car. Credicipure, che vno hauendo giuocato tut

to quel , che egli haueua accumulato di ruffa , e

di raffa , e meze le ribaldarie , con le quali ci

nacque ; meße in tauola le fue corna , enon les

giuocò : però chenon è elmo, che baſtaſſe à por-

tarsì gran cimiero .

Pad. Io intendo , che alla fine perdette lo apillo-

tar della lingua .

Car. Si.

Pad. Era più ifpediente il cauargliene .

Car. Chiriguarda à quegli, che fi fcannano , co-

mefi fcannò il Bagatto , vno de i ringranditi

dal giuoco , & al paßarfi con la fpada al modo

diMarco Cauallo giuocator, e Poeta ; terrà il

gino-
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giuocarei pelidellabarba , & fimilcofa per

friuoli .

Pad. Pur chenon ſi muoia , ci fipuòstare .

Car. Hortudebbi fapere , che cento, e più ducati

fi giuocana per volta uno ſpetiale , leuandofi

poi, & à mezzanotte , & di verno à vendere

duo quattrini di pepe ; e nel riderfene dellamo-

glie ; dicea diquefti fi fan le pofte, ch'io metto.

Pad. Dell'vn poco con l'altro fi fà l'affai .

Car. Si fanno i numeri de gli anni , che hanno i

giorni del Mondo ; manon fi feppe però maila

quantitàche fiperdano in giuoco : però che chi

gli vince, oltra che fempredinega il contoloro;

fe lo dimentica ancora bontà delfuo nafconder-

fegli infeno,in le maniche, & giù perle calze.

Pad. Domine inghiottifcegli .

Car. Màchedirai tù di alcuni , che giuocaranno

due hore ; mettendo le parole in ifcambio de i

ducati?

Pad. Cotali mamalucchi gettano il tempo in vn

modo, che fancelebri quei, che lo giuocano .

Car. Cotesto auiene , perche effi arrischiano vn

mefecontro àtreducati .

Pad. Sapendo io , che fiate diuine in riceuer gli

fchenzi:mi metto à dirui, che nel raccontarele

burle
cheintrauengononelle fcole de i vostri

Studi, paretetante meretrici , le quali narrino

gli andamentidei loro innamorati.

>

Car. In quanto alla fimilitudine tu non iſcapuc-

ci , per-P .
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ci, perchele forze, e l'eglogbe, che di pianto , e

di rifo fàchiama ; recita anco chi giuoca; mà

trafandi benenel fatto della caufa, dache il fin

noftro può faluar altri,& il loro nò .

Pad. Vorrei alquanto dipiù chiarezza.

Car. Puoffigiuocar fenza peccato ; mà putta-

neggiarnon miga .

Pad. Son vostro .

Car. Queftodire, nel qual fiamo ifcappati, mifà

penfare alle molte forti di patienze , che poiri-

dotte in una, danno infinito merito à coloro,che

fanno accomodarfi al volere dellafua virtù .

Pad. Voividilettatetanto in cotal cofa , che à

propofito , e senza , nonmancate dirne duepa-

roluccie .

Car. Non fai tu , che il volgo dice , che ognifal-

moritornain gloria .

Pad. Poichelapacientia, chefitrabe dallabon-

tàvoftra, è dipiù d'vna miftura, ditemi qualvi

pare, che fia laprima.

Car. Quelladel difaggio , che l'huomo sopporta

giuocandoàlungo.

Pad. El'altra .

Car. Lafeconda nafce dal fofferire lapaffione ,

concui affliggono le difdette .

Pad. Via.

Car. Laperdita fiponeperla terza .

Pad. E' finita ?

Car. No.

Pad. Sufo
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Pad. Sufodunque.

Car. Doppo la si fatta fegue quella , chenon le-

uamai il penfare dal non bauerpiù da porsù .

Pad. Cotefta auanza tutte l'altre .

Car. L'ultimaè la tolleranza della pouertà , in,

cuipermane colui , che fi bàgiuocato il tutto .

Pad. Lo effempio del Soldato , che fempre truo-

ua, effendo valente, chi lo rappezza, non fidee

agguagliare algiuocatore , che voidite , che

fempretruoua chi lo foccorrepiù , che non fà il

mendicante .

Car. Ilpouerello non fidifpera tofto, che fente

dirfi, Dio ve ne dia, e per confeguente colui, che

firaggiraintorno à chi può fouuenirlo di qual-

che foldetto dagiuocacchiare , non corre
Je

quel tale non gli porge , ad affogarfi ; mà tanto

Jitrabatte , che incontra chi lo aiuta .

Pad. Infomma il milite ferito àmorte nonſiſbat

tezza , & ilgiuocatore disfatto non s'impicca .

Car. Crederebbero gli hippocriti, che noi fulſemo

piùbumilinei fatti, she effi non fonone i detți.

Pad. Apunto .

Car. Rendanfipur certe lebarbe loro , che non è

bumiltà, che pareggi la nostra , è mal per il So-

fi , e peril Preteggiani , fe noi lo conuertiffime

in fuperbia.

Pad. Non fateDiauolo .

Car. Acciò che tù non istimi , che noi ci milan-

tiamo, comei tagliacantoni, irodecatenacci,&

P 2 iman-
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imangiaferri ; diciamoti , che tu confideri allo

effercito, che potremmo fare, venendoci infan-

tafiadi congregar infieme tutti i noftri parti-

giani .

Pad. A questo non bauria mai penfato il penſa .

Car. Chefciami di Luterapi, che greggi di Ama-

zone , che fuoli di Fauti , che fchiere di Caua-

lieri , e che moltitudini di non sappiamo che ci

dire .

Pad. Gente infinitaragunareste .

Car. IMonarchi delle Monarchie rimarebbono

peggio , che paffare folitarie .

Pad. Intetto .

Car. Se fi deßene i tamburi à nome nostro ; fa◄

rieno isforzati à venire à feruirci in farfetto .

Pad. Verrebbero .

Car. Ogn'vn, che bà un meſtiero,può dir d'haue-

re due arti , dache siafcuno è occupato nel fuo

lauoro , e nel noftro; nè fi trouafudore, che
pa-

reggi quello, nel quale fi affacchinano , &im-

baftagiano i grandi , nella frequenza dello ef-

fercitiodelgiuoco .

Pad. La fatica è la lor fanità .

Car. Vna fegnalata nimicitia teniamo nel Mon-

do fenzafaputa di niuno .

Pad. Con chi l'hauete voi?

Car. La carestia te lo dica .

Pad. Perche vi porta ella odio ?

Car. Peramore , che facciamo viuer altri ſen-

༢༩
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Zamangiare.

Pad. Hanno dunque un mal vedere coloro, che

fan monitione di grano , di biscotto ,di bifcotto , e di carne

infalata , auenga che tali cofediuentano ran-

cie, tarlate , e fracide .

Car. Tutto èniente eccetto che il fornirdi carte

leCittà , chetemono la guerra e come viene il

bifogno , non s'hà da far altro , che difpenfarci

cafa per cafa, dandone alle bocche difutili in

cambio della crudeltà, che le caccia fuora.

Pad. Intanto legatte , i Topi, & iCani , che fi

mangianoin cotalifrangentifi refteranno inpa-

ce .

Car. Cipare di dirti alcuni motti vſciti di bocca

di vngiuocator vecchio, vecchio .

Pad. Glibauerò cari .

Car. Egli folewa affermare , chei ferpi fanno di

mofcado, e le carte di nobiltà.

Pad. Bello.

Car. Dicena , obe chi non giuoca per bauerloins

voto, e come vnGiudeo fatto Chriſtiano.

Pad. Виопо..

Car. Meffer Carlo Larcaro giouane d'alta, digen

tile, e di dotta prudenza, non ammette quefta

Sentenza .

Pad. Ogn'vnobà il fuo parere appartato .

Car. Concludeua il predetto Vecchione , che il

giuocatore coglie il compagno nelle parole , co-

me ilSoldato in sù quelle de i cartelli .

23 Pad. G.-
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Pad. Galante .

Car. Efponeua il come le carte in prima faccia

promettono felicità à ogn'vno .

Pad. Gentile .

Car. Sapeua dire , chele communanze fanno le

Città, e che noi altre le manteniamo .

Pad. Sauio .

Car. Diena, che il mangiare, & il far quella co-

fa,vuol effer , quando te ne vien voglia ; mà che

ilgiuocare nondee cauarfi della continuatione.

Pad. Cofi credo.

Car. A vno, che efclamaua , s'io haueffi perduto

al tal giuoco, non mi dorrebbe; rifpofe egli,tan-

to è à morir di taglio , quanto di punta .

Pad. Tuttaè faua.

Car. Mille delle più belle neraccontaua,le quali

mettiamoda Canto ; mà molto facetamente fi

portana l'huomo del qual parliamo nelle auerfi-

tà dategli dalgiuoco ,mettendo incampoquefiti

falfi falfiffimi.

Pad. Quei fuoidetti di pur mò miſpingono àpre-

garui, che gli diciate fufo .

Car. Dimandaua qual fuffe il più lungo tempo ,

che algiuocatorepareffe .

Pad. La ftomana Santa , che ficonfeffa ?

Car. No.

Pad. Lamalattia d'vn Meſe .

Car. Manco .

Pad. Quel tanto , che fimangia, òdorme..

Car. Nien-

9
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Car. Niente .

Pad. Lo fpatio, cheficalza, ò vefte?

Car. Non ci fei.

Pad. Lo intermedio del trouar danari per gîuo-

cargli ?

Car. Non ti apponešti .

Pad. Ditelo dunque voi .

Car. Il millefimo loro è l'intèruallo , che và trà

lo spegnerfi , & il raccendere della candela.

Pad. Voil'haucte .

Car. Conla giunta del cadere , e del ricoglierfi di

vna carta .

Pad. Chi l'hà pronato ve lo crede .

fr.

Car. Quattro anni del fup viuere daria colui, ebe

perde, in quelpunto, che un fimile accidentelo

difturba, e feil ricogliere della carta, & il rae-

cendere del lume duraffe altretanto ; ne moftra-

ria larabbia,che cincifchia quello affamato,che

fi vede torreil pane di bocca..

Pad. Lo fpafimo è figliuolo della fretta .

Car. Simigliana à diuerſe ſpetie di volatili lena→

ture de i giuocatori d'Italia .

Pad. Comechiamaua quei di Puglia ?

Car. Mofche.

Pad. ISiciliani ?

Car. Vefpe .

Car. Farfalloni .

Pad. Ida Napoli?

Pad. IRomanefchi?

P 4 Car.Zang
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Car. Zanzare .

Pad. I Sanefi?

Car. Codetriemele .

Pad. I Fiorentini ?

Car. Paffare.

Pad. Quei da Bologna?

Car. Cacalori.

Pad. Ida Ferrara ?

Car. Picchi.

Pad. IdaVenetia?

Car. Ragni .

Pad. I daMantoua?

Car. Cornacchie .

Pad. IdaMilano?

Car. Barbagianni.

Pad. Quei di Sauoiat

Car. Gufi .

Pad. E quei di Piamonte?

Car. Alocchi .

Pad. Perchehaueua iTodefchi?

Car. PerCorbi.

Pad. Perche iFranciofi?

Car. Per Galli.

Pad. Perche gli Spagnuoli ?

Car. Perlucciole .

Pad. Et gl'Italiani raccolti in maffa?

Car. Pergrillorum grillarum .

Pad. Comentatemi perche gli Spagnuoli, i Tode-

fchi, i Francefi, fano nel giuoco , e galli,c

corbi
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corbi , elucciole , accioche io poffa conietturare

gli andari de i nostri paefi da mefteffo .

Car. Secondo la efpofitione di lui , i Todeſchipa-

ioncorbinell'aufterità.

Pad. Mipiace.

Car. FrancefiGallinella larghezza .

Pad. Miaggrada .

Car. EgliSpagnuoli lucciole nella vehementia

Pad. Midiletta .

Car. Prefte, larghe , & auftere fi dimostrano si

fattenationi, e con le carti, e con l'armi , e con

l'altrecofe .

Pad. Ilveramente dotto , & buono Bernardino

Daniello corona di quanti efpofitori commentar

maiopere , non l'hauerebbe dichiarato meglio .

Car. La perfonapredetta,la qualefe nonfù San-

ta, cimancòpoco ; fi fgangaraua nel contarela

patientepazia di coloro, chenonhauendopiù

dagiuocare,fiftannofino all'alba, à corteggia-

re chigiuoca .

Pad. Piacereda difperati .

Car. Egli fece unabella, bella, bella fimilitudi-

nenelpormente ad alcuni, che andauano rimet-

tendo ilfego colato dalla candela , nel candel-

lière .

Pad. Achilofimigliò egli ?

Car. Glipareua, che il lume, che stando tutṭania

per fpegnerfi , e tenuto in fe dallegocciole , che

firicolgon fufo;fimigliaffe vno che ifpira , ches

La pro-
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la prolunga alquanto pergliftillati, chegli dan

bere i fuoi medicastri .

Pad. Diventinoue caratti .

Car. Commendaua forte gl'inuentori di qualche

belgiuoco, come quel trouato dal Signor Clau-

dioTolomei, che fi cognomina lavirtù .

Pad. Si dice, che egli è di feffanta carte .

Car. I fuo è proprio vn giuocar da vertuofi, e

degno d'effere vfcito da vn tanto intelletto .

Pad. Siena è vn giardino fempre fiorito di ſpiri-

ti leggiadri .

Car. Non fentisti mai istrione contrafare i per-

fonaggicome lui .

Pad. Ilraccontar ben d'vna cofa , è vn far fimi-

gliarevnritratto .

Car. Tra gli altri fucceffinel recitare il come il

Guidonegiuocaua co'l Modena fuo feruidore il

falario didiece carlinimefe per mefe , harresti

detto, ch'egli fufle mò l'ono , e mò l'altro .

Pad. Quei che contrafanno le voci àVenetia, trà

iquali è diuinamente eccellente il mio fratello

Alessandro pittore rariffimo , e buon compagno

vnico .

Car. Rinegaua in perfona del famiglio,dando del

tual Padrone, con tutto quel di villania , che

vien dietro alla Stizza di chi perde il fudore del

Juo volto.

Pad. Cofa crudele .

Car. Forninala feena componendofi poinell'ef

fer di
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fer di mefferGuido, e con certomodo dirifo , di

ceua,guarda ciò che tudici Modena , e sopporta

inpacientia le cofe, che dà il Mondo . Se pur fi

dee hauer compaſſione habbila àme , chemetto

àrischio con chi può perderniente tutto quanto

ilmio .

Pad. Peggio la beffa, che il danno .

Car. Mitigaua larabbia del poner huomo tofto

che gli vincena i fuoi avanzi della feruitù , co'l

nonmenarperquelgiorno alla ſtaffa, co'l por-

gergli qualche cofa mangiando , e co'l far feco

duegirauoltepercamera .

Pad. Fauori beſtiali .

Car. E cafo, che fulminaße ancora ; ci ferrana

gli orecchi:peroche ben fapeua, che il giuoco è

come lamorte,che non riguarda veruno ..

Pad. Si vede fopportar gran cofe giuocando .

Car. Sen'èragionato .

Pad. Non mi era inmente .

Car. Che belringiovanire, che faria ftato ilfuo ,

fe baueffe intefo lo àche modo i garzoni del tu

ci intendi , giuocarono vnà notte i ſuoi danari

&lui.

Pad. Troppo fù.

Car. Hàpernatura il detto di addormentarfi fu-

bito , che fi colca , e dormito due borenon ci

chiude più occhio fino alla mattina : la qual

cofa auertita dalle fue brigate '; lo metteuano

ginfo, e poi correuano alle carte .

Pad. Scan-
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Pad. Scanna pagnotte .

Car. Maegli, che fiaccorfe deltratto, biſbiglian

do effivnaferatra loro , fi recò là conla fintio-

ne di vn dormir fodo, e d'vn ruffar forte : onde

le lor Signorie ſenza ferrare altrimenti la Ca-

mera, ciuffar fù le carte .

>

Pad. Veggo , che ciò gli farà il mal prò .

Car. Leuatofi l'amico pian piano, ccco, chefiac-

costa à poco apoco all'vfcio di cucina, e stando

co'l pie fofpefo , e co'l fiato àfreno ; gli fente

vedecon lume ballo, e con la voce fioca.

Pad. Mi fatericordare della miainfantia .

Car. Poiche i ribaldi bebber giuocato i danari

rubbati à lui, che non gli apprezza hora , ne gli

apprezzarà mai, cacciar mano à certe meda-

glie , che della fua tefta haueua fatte Alfonſo

del Cardinal de Medici,cive di Hippolito

Pad. Nonmelo rammentate fe volete, che io non

pianga.

Car. Tubairagione.

·

Pad. Però che fe Titiano haueffe hauuto à ritrar-

reun'Angelo ; toglicua lo effempio dallafua

forma , auenga che ella eratale .

Car. Se non fuffi futo quel, che tu dici, non che il

Paradifo fifuffe pofto à ritorfelo l'haurebbe

lafciato perfempre à Roma .

Pad. O'gloria della tua profapia (dopo Giouan-

ni, e Cofimo) il Mondo ti è pur diuoto .

Car. Lo feultoreritraße il tale in cera , dalqual

impron-
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improntofenegittò , non che di metallo , màdi

Argento, e di Oro .

Pad. Nehovisto d'ogni forte .

Car. Benche le venute in preda de ifuoi, erano di

rame, effile giuocauano per due mozinighi

l'una, e nel metter lepofte , quel dalla chiefta

diceua affo dunterzo del Padrone .

Pad. Ah, ah, ah

Car.Enelperderlafoggiugneua , taci Aretino,ta-

ci dico, e nel cofidire gli poneua il ditofu'l vifo.

Pad. Cofeladre .

Car. La qual baia vedendo egli , fciorinò vn gri-

docon dire , iohotacciutonel vedermi giuoca-

re la robba ; mà nel fentirmi far del resto alla

perfona ; voglio dirui, che voi fiate una frotta

ditraditori .

Pad. Purtroppo honeftoparlò .

Car. Setumai vedefti alcune fanciullefoprapre-

fe nel più bello dello scherzare dall'horrore

d'vnapaura fubita , ondegli cade la lingua , e

l'animo in un tratto ; vedii gaglioffi tramuta-

ti in tanti voti dicera .

Pad. na proceffioncella di mazzate gli hauria

venduto lo spirito .

Car. Diquefte fimili chiacchiare fi faria ingraf

fato colui, che figiuocò lo fpirituale dandofipoi

altemporale .

Pad. Il contrario volefte dir voi .

Car. Falla all'altare il Prete .

Pad. Bi-
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Pad. Bifogna fornirla.

Car. Doppo l'on errorvien l'altro .

Pad. Iosù ben, ch'io intendo quel, che voi dite, e

non ciòche volete dire .

Car. Tu cibai cauato di biaſmo , e però ascolta .

Pad. Dite.

Car. Son molti, che fanno dare i buon ricordi,ta-

men nelle cofe proprie non pefcano punto à fon

do .

Pad. Perche cotefto ?

Car. Ecco le fette leggi, che ti dichiarammo, in-

fegnano le circostantie del giuocare modeſto , ✔

laudabile, e pur i giuocatori non le intendono , e

pernon le intendere, non le offeruano , e non le

offeruando acquistano infamia à noi , e danno à

loro .

Pad. Mala berta.

Car. Il fuoco riftora le membra raffiderate dal

freddo, cafo, chefe gli ftia diſcoſto quanto com-

porta il douere : eper l'oppofito l'abbrucciareb-

be s'altrice le ficaffe dentro .

Pad. Chino'l sà .

Car. E l'acqua rinfresca le gambe ribollite dal

caldo, s'anienne, che non fiparta dalla rina del

fiume, & per il contrario andrieno à fondo , fe

l'huomo filanciaffenel mezo .

Pad. Non fapendo nuotare .

Car. S'intende .

Pad. Tirate via .

Car. Onde
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Gar. Ondemeritiamo più presto, chece fihabbia

compaffione, che d'effer vituperate : ete lo pro-

uaremo di forte , che altri da qui innanzifire-

caràin confcientia il dir mal delle carte .

Pad. Ilreplicare delle fette leggimi fà dirui, che

vorrieno effer otto, e micredo, che vifiateſcor-

date dell'ultima, alla qualefi douria dir lapri-

ma;per effer difomma importanza il faperfie-

leggere il doue fi dee giuocare .

Car. Illuogo in cui concorronogentifimili àquel

leperfonegentili, che fi riducono in cafa il Graf-

fo delBarbifa, vuol effer ficuro dalleghiottone-

nerie, dallemaledicentie, e dagli fpiamenti .

Pad. Dico benio .

Car. Chi perde, chi vince, e chi ciancia , le lafcia

irecome elle vengono : onde il rapportar quel

che l'ira, il piacere , ò la baia trahe dibocca ,

caufa di molti fcandoli .

Pad. Certo, che gli huomini, chefon riceuuti dal-

la stanzadelGraffo noftro , non peccano in si

cattividifetti .

Car. Eperciòhabbiamo detto , che altri debba

confarfi àloro.

Pad. Spioni, ghiotti, e triste lingue eh?

Car. Veramente , che in cotale ridotto prattica-"

no alcuni mercanti conforme à quei pochi , che

laudammo dianzi, e tragli altri euuenevn, che

giuoca conla bontà, chereggela mentediTo-

mafo Cambiin Napoli .

Pad. Co-
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Pad. Coteftui guadagna da Mercante , &ſpende

daRè.

Car. Chilomira in giuoco, vede ilfuo animo tut

to fimile al palazzo di lui, ela vaghezza delle

carte , cheglienetraftullano , non varia dallas

bellezza delleftatue , che gli adornano la ma-

gione.

Pad. Dice ilTribolo ifcultore rariffimo , che le

figure , che egli tiene, fon delle iftimate delMon

do : onde lagrandezza della fua real natura ſi

dimoftra nello spettacolo di si antica, epretiofa

fcultura .

Car. Sicomei Marmi del magno ſpirito,eſprimo-

noilSignorile intento fuo : cofi le carte ifcopro-

nola conditione di chi le piglia , e fe benti fi è

detto ,ci gioua ridirtelo diffufamente .

Pad. Perchenò .

Car. Sechile toglie in mano è ingannatore ; v

che conosce i fraudolenti , fe ne auede fubito .

Pad. Ache?

Car, Alfuo maneggiarle come non haueſſe mai

piùtocco carte .

Pad. Cafo, che altri ſia diritto , in che modo il di-

moftra?

Car. Co'lrimefcolarle come ella viene .

Rad. Seauiene, che l'huompizzichi di taccagno?

Car. Tene accorgerai nelfuo darle , e torle cons

l'auaritia del vantaggio.

Pad. Ilfuriofo come procede ?

Car. Col
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Car. Co'lgittarcilà.

Pad. L'Arrogante?

Car. Con lo ftrapparci di mano altrai .

Pad. Il valente?

Car. Con il darci alla ficura .

Pad. Il vigliacco ?

Car. Co'ltramenarci timidamente.

Pad. Il Sauio.

Car. Eglicimaneggia, comé non ci manegiaſſe .

Pad. L'arcijalomone ?

Car. Co'l darci, e torci con tempo, e conmodo.

Pad. Comevivfa il ceruellino .

Car. Con frafche, egarbugli .

Pad. Ilfempliciotto ?

Car. Con difgratia, e dapocagine.

Pad. Ilgalantebuomo?

Car. Congentilezza, e corteſia .

Pad. Nonnevòpiù.

Car. Riuscendo alla compaffione , chetu lo con->

fermiconilpenfare allo ftratio, che di continuo

fà dinoi carte , ogni fortè di creature viuenti :

ondefenonfuffeil dondolo de i cafi,delle nouel- 3

le, e delleberte, che vediamo, tocchiamo, efen-

tiamoindiuerfilati, invarij tempi, &inperfo

ne iftrane , non potremmorefiftere .

Pad. Pouerine .

Car. E forfe,chenon facciamo de ibenefitÿj àchi ›

cirichiede?

Pad. Comeferoi ne fate .

& Car.Non
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Car. Non è troppo , che vno rotto dalla fune nel

fubito pigliarci fenti quello pernoi , che non

gli haueuano fattountioni , nè impiaſtri .

Pad. Stefe le bracciane vero ?

Car. Ancora, che latribu de i pedagoghi voglio-

no , che fi vada in cima alla cupola (fulminata

bontàde i nostri digiuni)ſalendo dal primogra-

do al fecondo, dal ſecondo al terzo , e dal ter

.zoal quarto, montando fufo di mano in mano ;

fiamoperfare ànoftromodo..

Pad. Acbetende cotesto poftro dire ?

Car. Alla riprenfione, con cuici affalirà lalitte-

ratura, perbauernoi parlato primade i Signo-

ri,ferbando in vltimo ildir della ciurma: 59

Pad. Vanno iPadroni innanzi , & i famigli gli

vengono dietro,&quandopur il dottrinale al-

leghi l'usanza di Ragufeia, che mandalefanti

auanti lemadonne; indormigliene .

Gar. Bendici.

Pad. Dipoi lo in bus ,&in bas , now ficoſtumas

più , auengachela fiè ridottainvolgare.

Car. Vorremmo, che gli fpiritati vedeffero giuo-

care la Principeßadi Salerno, e poi ci diceffero

in chemodo la lodaria la lorpoetica .

Pad. Voiglibonorateco'l degnarui di mentouar-

gli.

Car. Quandola belliffima donna Idolo delle vir

túmuliebri,fopraprefa dalle cure, che più fon

graui,quanto ilperfonaggio èpiù grande,fipo-

1

ne in
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nein giuoco, moftranon fole , comel'humanità

dellafua fanta anima ci fi diletta ; mdcome in

sihoneftopiacerefixipofano i naturali di leifen-

timenti .

Pad. Voi ragionated'altri con la dignità , che ſe

gli conuiene .

Car. In si dolce ifpaſſo vacala follecitudine de i

penfieri, che lapremonocon il peso delladura

intentione laudabile : onde lacogitation loro ,

riftaurataconsifoaue modo, le ritorna lamen-

teinvigore.

Pad. Ebendegna.

Car. Intantoella vincendo , ò perdendo ;fiaftic-

ne dallatristezza, e dal rifo , dache l'una ge-

nera la viltà, l'altrorimone la riuerentia.

Pad. In cofifattamanieraprocedeuaquì la con-

fortedelpredeceffore delSignornoftro .

Car. Per due conti prende horasifopranagioua-

ne le carte.

Pad. Comecofi ? ཧོན རིག

Car. Ellaco'l fuogiuocar moderato tempera l'al

terezza, in cui fieftable , mentre penfa alla ef

fernatadisi felice Imperadore , e minuiſce las

vanagloria, nellaquale fi leua, confiderando

allenozze del Nipote di si beato Pontefice .

Pad. Chinon vivfa perricettadelle fue cofe, val

pocacola .

Car. E non èbugia .

Pad. Iopenfo certo , che chi poneffe qualche paio

& 2
di ver
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divoi nella fepoltura , nella qual fimette va

giuocatore, chegli fareste in luogo di balſamo .

Car. Brandino andò in talcataletto conmolte

carteintorno, dal capo, e dalpicde ..

Pad. Così vanno circondati di libracci alcuniiu-

rifconfulti, che in vitafono stati buoi,&inmor-

tevoglionparer Baldi .

Car. IlCaualier noftrofùpofto con noi à canto in

sù labarra pereffergiuocatore , e non per pu

rere .

Pad. Tantoe.

Car. Non è molto,che in Venetiafifotterròvno ,

il quale non era menbrauo con l'arme , che va-

lente con lecarte .

Pad. Duegranpezzidi virtù .

Car. Egli nello accoltellarficon tre altri , tenuti

intra i Bulicima delle sbriccarie degli fgherri ;

fùammazzatodaloro.

Pad. Se ne poteuano tanti con vn folo .

Car. Effi lotrattorono,come vien trattato colui,

Ache èmeffoinmezonel giuoco .

Pad. Altroè il giuocarde i danari , & altro il

perdere della vita.

Car. Tufaipur chefi chiamano il primofangue .

Pad. Cancaro à chigli bàper tali .

Cat. Ilcorpo del corals buomo portato in sùle

fpalle di alcunifimili àlui; paffando oltra fiti-

raua innanzitutto il popolo .

Pad. Faceua egliperò miracoli ?

Car. Eẞo
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Car. Effoglicorreua intorno , perche dal feretro

frastagliato da matti mandritti , e fendenti ,

pendeuano palle di piombo, ifquarfcine,Stiletti,

chiodi lungi , tribuli, pugnalacci , targhe , me-

ze teste, cinquedita , archi dafreccie,& altre

baccicaturebestiali .

Pad. Che fpoglie , e chetrofei .

Car. Tutto èniente à parangon delle carte, che

loricopriuano in ifcambio di palio funebre .

Pad. Ognidi fitrouano cofe non più imaginate .

Car. Diciamo , che fù coperto daonparamento

・ appartenente all'ovna delle fue due profeffioni ,

cioè alla giuocatoria : onde fi fece diforfe du-

cento paia di noila coltra , che lo amantaua

Pad. Songroffolano .

•

Car. La testura della materia, chepareuavn co-

pertoioda douero , ficompoſe di grandiſſima,

quantità dicarte , diuife inlifte .

.

Pad. Diche foggia įmanom

Car. Laprimaera d'ona infinità d'affi di tuttele

noftre forti.

Pad. L'altra?

Car. Divnamoltitudine di due .

Pad. E cofi di ogni numero divoifino à dieciè

Car. Madefi .

Pad. Le figure à che feruiuano?

Car, A fregiare il panno intorno intorno .

Pad. Doueuafare vnamostramirabile .

Car. Non fipotria dire ciò chepareuadifcofto.

23 Pad. L'or-
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Pad. L'ordine di tal compofitione diuentaua bel-

lonella fuanouitade .

Car. Il guanciale fostenente il capo del mal bi-

gatto , eramedefimamente di carte : fe nullas

mancaua, ce l'aggiunſe vno giàſpadaccino,e di

poiauocato .

Pad. Nonconofcoaltro .

Car. Egli,doppo molte iftrida di magalde,di ma-

riuoli , di traforelli , e di capeftri compagni ,

drude del morto,ancorache nonfapeffe leggere,

fece loro una diceria fenza pormente al distin-

guerla in proemio, in ragionamento , in diuifio-

ne, in affermaggine, ò in rifiutatione .

3

Pad. Cotefte fontrefche .

`. Car. Ilgenere deliberatiuo, il dimoftratiuo , & il

giuditiale non s'intrigò nel termine bulefco ; ma

entrò alla naturalona in dire , Signorigran ra-

gione hanno le bontà voftre circa le lagrime,&

ipaffi, che spendete in dolerui, & in honorare

vncofi fatto defunto : peroche egli èſtato vno

luminarioditerribilità, e di aftutia nel giuoco, e

nelle mifchia . egli nella tale bettola vinſe tan→

ti danari à colui , e tantine tolſe dinanzi àco-

ftui ; frégià coleise tagliò i capegli à costei: rup-

pe,efracaffè il linto, & ilcapo à qualunquepaf-

Jana, e fonauad'intorno alla porta dellecotan-

tefeminedalui tenute portaua l'arme , pia-

ceffe allaCorte , o nò : & volendo dimostrare la

infinità de i birri, da i qualifuggì lui , & i quali

fece
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fece fuggire egli fi meſſe lemani in la barbas

condire tanti fono , quanti quefti peli .

Pad. Vnbeftialonaccio beftialone .

Car. Narrato che hebbe fuccintamente i bertoni

da lui cacciati de i lettipropri, colcandofi egli à

latoleloro concubine , e lamoltitudine de gli

fcotti credutigli da gli hofti , con la militia de i

contrabandi;con il volto dell'humanitàſoggiun-

fe , cafo che alle difcrettioni vostre paia, che

un'buomo cotalefia degno delle carità , cheio

vi perfuado; noi farem comporre vn librode i

fecreti delgiuocar delle carte, à laude , egloria

dilui, che ci hàlafciato il ricordo di tali aftutie,

& vàdifcorrendo.

Pad. Quando voi non hauefte contato lafua hifto-

ria;fariaforfe furo meglio .

Car. Il contartelanoftro è à propofito delbalfa-

mo,che tu dicesti : conciofiache duemeſifà,nel-

lo auello di lui , fù fepelito vn'altro ; e nel por-

gliene fopra, fi vidde , che il palio delle carte

nel qualefù inuolto, lo baueua conferuato intie

.ro.

Pad. Pervoftra fè ?

Car. Nelprouarti , che il giuoco era quafivnaɔ

premutatione : dicemmotinoi de ifeffantà mi-

liaducati, chedoppo l'bauergli vinti edificò il

fuoPalazzo .

Pad. Credo de nò .

Car. Eneldifcorfo del ſententíare i litigÿj de igi-

24 посл-
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uocatori ; ti habbiamo noi conto quella di colui ,

checon un groffodorato vinfe ottocento ſcudi .

Pad. Non mene rammento .

Car. Non ci pare di lafciare indietro l'ona cofa,

nè l'altra: perchein quella confifte il noftroho-

nore, in questa l'intelletto di che dottiamo i

giudici di noi .

Pad. Effetti grandiffimi .

Car. Eperò diciamoti, che fù meglio mille volte

più , che ilSignorFranceſchetto Cibò giuocaſſe

lasi fatta fomma ' , che ſe l'haueße tenuta ap-

preſſo .

Pad. Vorrei fapere il perche .

Car. S'eglinongligiuocaua ; lo fcompiglio cifa-

rebbe giunto per altroverfo ; per la qual cofa

Romanon fi ornaria di sì altamachina ; e quel

ch'è peggio, ella non haurebbein che alloggia-

re la magnanima corte del gran CardinalFar

nefe .

Pad. Voiditeilvero della verità , e la verità del

vero .

Car. Scopriße l'inganno del großo, con il quale

fi vinferodi moltidanarı ;& fcopertofi fiven-

ne al giudicarefopra di ciò, & in vltimo ficon-

clufe, per efferestimato l'argento con l'oro fufo ,

il quarto d'un fiorino , chetanto fi douelle tira-

re, reftituendofi il refto .

Pad. Se fuffefuto falfo ?

Car. Nonvinccua niente .

Pad. Adun-

B
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Pad. Adunquenon può eſſere, che alcuno habbia

potutorifarficon vna gocciola di cera.

Car. E ftato poffibile per non hauerfene auifto

• chiciha giuocato fopra .

Pad. Cofi forfe .

Car. Ah, ah , ab

Pad. Rideteui voi di me ?

Car. No.

Pad. Di chi dunque ?

Car. D'oncerto Petruzzi , che fùmandato qui

inFiorenza al riscuotere il quartier del Signor

Coftanzo .

Pad. Debbefi però ifmacellar per cotesto ?

Car. Noi ridiamo del fuo hauerlo fubito , che lo

rifcoffe ,pocomeno , che giuocatoper lavia .

Pad. Questaè un'altraprattica.

Car. Tofto, cheil fuo padrone lo vidde per effer-

ne futo auifato , gridò , tu fia moltoil mal ve-

nuto, prefuntuofo isfaciataccio .

Pad. Haueua ragion di rabuffarlo .
.

Car. Sentendofi ilcotal huomo prouerbiare da

buonfenno ; alzò le voci anch'egli con dire , io

nonsò qual più mi piaccia, ò più mi dolga, l'ha-

uergli riuinti, ò non gli hauerperduti .

Pad. Parlò ambiguo .

3

Car. Soggiungendo,io Signore dico questo paren-

domi,che vifteße bene ,fe io vi giuocaualepa-

ghe: però che fapendo voi , ch'io giuocarei me

fteffo;doueuatepurpenfare , che nonera per ri-

guar-
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guardar i danari altrui.

Pad. Scufa potentiffima .

Car. Quello Ambrogiaccio che à ducentoperpo-

fta,giuocò gli ottocento dell'Aretine, paffato

vn certotempo , fcriffe al fuo padrone con dire,

che meritauaperdono , però che il Diavolo l'ha-

ueua tentato à giuocargli in Francia .

Pad. Chediffe nel leggere della lettera .

Car. Doppo il forriderne feco fteffo ; efclamò e-

gli,tentò purme à mandarti pereffi.

Pad. O'bene .

Car Rientrando nel propofito della pietà , che

ci fidourebbe; ò fe non pietade almen riſpet-

to, non citormentando con le maladittioni .

Pad. La voftra e volontade bonefta .

Car. Benche ifperiamo , che gl' Indiani vfando

le carte permercantia ; ci dilattarannofino d

gli Antipodi,& forfe anco ne i campi elifi: on-

de fi potrien pentire coloro , che non firecano

in la pacientia , in cui faluiamo le brigate .

Pad. O che bello ifguazzar che io farei , fe ciò

fuffe presto.

Car Accioche, fe ti occorre difentirci lapidare

dalleparole, che eſcano di man alla maladicen-

tia, tuhabbiacampo da potere francamente

combattere contra quegli, cheper detrahere al-

-l'honore di noi, ci fano lacaufa d'ogni males;

vogliamodirti, quanto noi fiamopatienti,

humane .

Pad.Due



DELLE CARTE. 251

Pad. Duerare parti .

Car. Noi meritiamo il vanto dell'humanità per

foffrire la conuerfatione d'ogn'vno : e ci pare ef

fer degnedel titolo della pacientia, per laſciarci

crocifiggeredatutti .

Pad. Non ci può più viuere perfona per buona , e

giufta che fia.

Car. Potremmo non ci degnare, fe non co igran-

di, non vfcendo mai delle lor camere, nèdelle

lortauole ,fopportando folo il tatto delle mani

inguantate, profumate, & iunanellate .

Pad. S'io fuffi in voi, ftarei fu le miè .

Car. Non cipare d'effere da più che ilSole, che

oltra il porgere ifuoi raggi fopra le cose belle ,

gentili ; fparge anche i lumi infulebrutte

& villane

Pad. E ciò vede ciafcuno .

Car. Alprincipio del noftro ragionamentoci po-

nemme in figuradel pane mangiato da ogn'vno;

boraci poniamoin quella del Sole,circa ildime-

Sticarci con le genti vniuerfali .

Pad. Voi vimettefte anco àfua comparatione nel

ritornar fempre unacosa .

Car. Non fenega .

Pad. Parlate via .

Car. Noi fiamo ifconquaſſateda i pedagoghi , da

i birri, dai facchini, da i vetturali, dai cuochi,

dagli hosti, dagli artigiani, dai contadini , da

ifamigli , dai mugnai , daigaleotti , dagl'in-

carce
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carcerati, da i fale in banco , da i pecorari, da

i ruffiani,da i malandrini, da i pescatori, da gl'-

Ortolani, dagliaccattatozzi,da gl'incurabili,

dai giudei , daifanciulli , e da ogni mecanico

mecanichiffimo.

Pad. Che mefcuglio di mescolanza.

Car. Epurnonne facciamo ifcarpor veruno;an-

iintrateniamogli come gli fuffimo tante ifpo-

fe.

Pad.
Indegnamente .

Car. Ne fapemmo à qual piacere agguagliarci

quello , chepernoi prouano si fatte genie .

Pad. A vnoalzar difianco .

Car. Più sù .

Pad. A vngrattar di coſcie .

Car. Ancoravn poco.

Pad. Avn goder di fonno .

Car. Nonbasta .

Pad. Avntirar dipeta .

Car. Eb.

Pad. Avn menar di calcole .

Car. Tutti i viluppi dellegentarelle, dicui ci de-

uremmo vergognare à parlarne , cafo chenon

fuffero ancor eße nel numero della generatione

humana ; oltra quel folicciuolo , che gli confet-

tale spalle , mentre giuocacchiano due parpa-.

giuole , all'hora che il freddo arrostiſce qualun-

chedi loro nonfireca al pouento ; participano

delrefrigerio, cheriftorano .

Pad. Chi?
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Pad. Chi?

Car. Imulidacefte, gli afini da bafto ,& i caual-

li da pofte, fubito che ſidiſcarciano dellefome

loro.

Pad. Non ero maiper trapaſſar si oltre .

Car. Esì come le cotali bestie fanfegno della

confolatione, cheindugia lo ifcorticarle , econ il

ragghiare,e con il fremere , e con lo ifcuoterfi;

cofiledette ciurme nel porfià giuoco dannoin-

ditio del godimento, cheprouano nella folenni-

tà, chegli toglie dell'vnghia al cacar del fan-

gue .

Pad. Comeè, che eſſe hahbino piùſpaſſo nelfeder

giufo , chedoppo l'hauer feduto unpezzo?.

Car. Lecarte promettono felicità àtutticoloro,

chele piglianoinmano ondeil piacere d'ha-

uerleprefenon fi fcemarebbe mai , ſe mainon

fi cominciaffe ilgiuoco .

Pad. Volere dir voi , cioè le Signorie voſtre , che

fin chenon fi comincia à giuocare , la colerafi

ftànel fodro: onde ogn'vn fi mostra giocondo .

Car. Che ,non tipare?,

Pad. E come.

Car. Fin che la ventura non ficama, lasperanza

non ifgangara punto : cauatafipoi , chi non ſi

arrabbianell'hauerla bianca , hà il meritodel

giuocatorpatiente in perdere il resto .

Pad. In chemodo fi portano con voi i Pedanti ?

Car. Haitu compreſo i geſti , chefanno , quando

veg-
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veggonovna opra d'altri , difcorrendola con pn

rugnar di giuditio iſchifo del punto fermo , es

della coma?

Pad. Ho visto il lor crollar di capo , & ilcontor-

cerdigrugno .

Car. Incotal atto tengono le carte, parlando in

tuono dello bic ,&bac , &hoc intanto iloro

intelletti di caualli ponderano , cogitano,e con-

figliano fefteffi : onde ci vien voglia, non che di

feappargli di mano , màdi fracaffargli
tutti co i

nostri baftoni .

Pad. Voigli infegnarcfle altro che lagramuffa ,

chegli fàpauoneggiare in contegno.

Car. Ecome ne perdono vna ; fe nerammarica-

noconcerti ifguardi , che direfti , che effireftano

fenza più nominatiui .

¿

Pad. Cheandari fono i birrefchi ?

Car. Imanigoldi ci grappan fufo con la difcret-

tione, cheprendono gli huomini, intronando gli

orecchidellatauerna,in cui giuocano,& le qua-

li impacciano con la lorda loro gaglioffaria .

Pad. Porconi .

Car. Cagneggiando con mormorio isbirrefco: e

mentre metton mano alla fquarfcina per farfi

paura l'on l'altro ; la fornifcon con l'ortarnel

boccale.

Pad. Chemaniera tiene ilgiuocarede i facchini ?

Car. Nonpuò effermodo, doue non èingegno: tal

ch'eglino conceremen ladre , e meno arcigne

tratta

¡
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trattano il fattonoftro

Pad. Nonèpoco .

Par

Car. I loro animacci di rapi, e dirauani,ftampa-

tine ilor ceffipiatti , & rincagnati , non cerca,

no larecreatione che non comprendono : mà gi-

uocano , & feggono co'l giuditio ,con cui fauel-

lano gliftorni , & in iſcambio della memoria

tengonoin capo una certa materia , chegliri-

corda le cofe, come le fognaßero, & perbauere

tanto difegno, quanto difcorfo ; non efcono del-

la trappola, ne dei trionfetti, auenga che la pri-

miera, o altro giuoco nobile , non fà pertali .

Pad. Ioper me gli fimiglio à perfone cofi fatte ,

le qualiperdue stanze di Buouo, dell'Ancroia,

edella Trabifonda , ne lasciarieno quante mai

eranoperfarne il Pulci, il Baiardo , l'Ario-

fto .

Car. Tulacapifci.

Pad. AiVetturali .

Car. Lafciaci contarti vna diſgratiacciaoccorfas

-àtrebaftagi, che buon per loro fe il dì feftino

era giorno da lauord .

Pad. Volontieri.

Car. Noihabbiamo detto tre ; mà fur cinque ;

percheduo lor parenti, che erano venuti delpae-

fe à vedergli , fi ftauano là con le bracciaincro-

·ciate al petto ponendo mente algiuocard'vna

infalatadi cidriuoli, e d'vn boccal di vino .

Pad. Ne haurien beuuto vn cogno .

Car. Men-
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Car. Mentreche quegli giuocauano, e queftista

uonfi àvedergli giuocare; ecco chepaßa vn ché

portaua certaifporta fotto , dellaquale cadde

buonamaffadi pasta : onde vno de imal venu-

ticife laricolfe,fenza accorgerfene colui , che

laportauaperanelenarneytopi, cheglidiuora-

uano la Cafa .

Pad. Tragicomedia .

Car. La ventura , che à gli fuenturati parue ha-

uer di tal cofa , gli fece abbreuiare il giuoco;nè

siprefto il compirono , che entrati in un forno

pur allhoracompito di ſcaldarſi, fatta ſchiac-

ciata della pasta ; lagettarini ; e trattonela

fuorapiù cruda,che cotta,comprati dalperden-

te,& i cidriuoli, er il vino ;fi pofero à meren-

dare interra .

Pad. Nonpiù ch'iogli veggo .

Car. Chetihabbiamo noi più àdire , fenon chei

topi fureglino

Pad. Dicefi, che ſeben l'huomo conofce , chele,

fintioni raccontateci de i fucceffi ficri ,fonfauo-

le ; che è però vna certa compaffione nella bu-

manità della noftra naturadolce , chenon con-

fente , che altrigli ascolti ſenza contriſtarſene .

Car. Ediqui venne , che non fo chi diffe , al buon

Zoppino, che neldì auuenirehaueua promessoal

popolazzo di ammazzarRanaldo; deh toglie-

te quefti cinque carlini,e non l'ammaZZate.

Pad. Confoliamo il ragionamento con la trefcas

pittu-
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vitturalefca.

Car. Vedegli caminare , & vedegligiuocare.

quel tedio, chegli moue illento delpaffo,glipor-

geinmano le carte , e con lo fchiamazzo , che

fannotraboccando i muli, contraftanogiuocan-

do infieme .

Pad. Qui direbbero i Pedanti , che ogni fimile

appetifce ilfuo fimigliante .

Car. Effi non diftillano i ceruelli con il confide-

rato del lafciare, e del tenere,ne del poco mette-

re,ne dello affai;ò del cacciar con il refto,ò dello

auanzo ; mà chiamano , e Re, & Affocon ciò,

chegli vienealla boccafenza inganno .

4

Pad. Che vale il tutto ..

Car. E cafo, che pur voglino preualerſidella tri-

ftitia : lo fanno sigoffamente, che fi può chia-

marbontade .

Pad. IFagiani , che afcondono il capo per parer

d'effer malitiofi . Mien

Car. Nonfù maiifpaffo maggiore di quello , che

àRonciglionefi vidde d'vn mulattière, chenon

fitosto hebbegiuocato fopra i dinari della vet-

tura ; che fi riuolſe contra il mulo con lafo-

dezza d'vn baſtone : onde portana pericolodi

romperlo tutto fe la valente beftia non fe lo le-

uaua dinanzi con tante paia di calci, chelo fe-

ceroftare due fettimane nel letto dell'hofte .

Pad. Buon prò .

Car. Se cofi foffero caftigati coloro,che gli parri-

R
uince
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uincere,mentrefisfogano con le beftemmie ;for-

fe, che fenerimarebbero .

Pad. Come fi portano i Cuochi?

Car. O chefia il fuoco , che gli caui di ſe , ò al-

tro, efficitrattanocome noi fuffimo tante cofe

da far torte .

Pad. Matti.

Car. Ci fù ontraditore, che perdiſpetto del fuo

bauerperduto, fattoci inuogli da lardo , accefe,

checihebbe,apiltottò con noi tutti ipezzi degli

arrofti.

Pad. Che modo tengon gl'hofti?

Car. Tauernefca , ebriaca : ondeci maneggiano

con quella fronte balda, con cui riceuono i fore-

ftieri, e poi concion noi, come trattono loro , mà

chi gli vincepuoteofferirgli à SanIacopo di Ga

litia: etene contaremo vna inlaude di fifatte

figliuole mic.

•
Pad. Mi rifufcitano tutto ilfenfo dell'vdito le no-

uelette , che voi inneftate in sù l'albore del vo-

ftrodifcorfo fertile .

Car. Faconto, che fiano le oliue,che si intramet-

tono tra ibocconidelle viuande,acciò il bere di-

uenti più faporito .

Pad. Viferuoin ciò .

Car. Intestoffivn certo buomo di non volere in vi

tafuamaipratticare con perfone di peglia rof-

fa .

Pad. Non fine quare .

Car. Ac-
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Car. Accadde, che à si fatta perfona , doppo la

fua deliberatione , conuenne fare un viaggio là

nelcuore del Genaio , nel quale entrò con duo d

piedi, & on compagno à Cauallo : e come ifpef-

fo auiene à chi caualca , fùaffalito dalla notte

nel camino , di cui non ſapena laſtrada .

Pad. Granpenaè il caualcareper le vie iftrane

Car. Oltra il freddo ecceffiuo, la neve, er il ven-

to nel fioccargli,e nel foffiargli & adoßo,e d'in-

torno ,fi eranoaccordati talmente , che nè ida

piè, ne i daCauallo ci poteuon refiftere .

Pad. Che morte .

Car. Ne trouando anima nata, che gli rincoraffe

condirel'hosteriaèqui preffo, ò effendo lontana

ifcortarglidue miglia di fentieri con la menzo-

gna; caminauano fenza punto mouerfi : pero-

che il potere d'Eolo rifpingeua indietro illoro

paffareinnanzi.

Pad. Non c'è meglio , che ifmontarc àbuon hora .

Gar. Allafine quando à Diopiacquecapitarono

all'albergo effendo quafi cinque hore di notte : e

perche ognicofaneradifcoperta da loro gliera

paruta tauerna , trouandola poi albero , ò

greppo , ancora che fentiffero ilcan dell'hoste à

baiare , effoinperfona venuto ad aprirgli ;

no'l poteuanogiàcredere ...

Pad. Voimi fatepatire di cotal difagio, cofi ben

melo rapprefentate .

Gar. Tutti,& interi, & d'vnpezzofurleuati da

R 2 Canal-
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Canalla quegli, che ci haueuano caminato fufo ::

onde parfonoduedi quelle imagini di legno, che

fitolgongiù dell'Afino, quando coloro, che ac-

cattano peril contado àlornome, ritornano al-

lo alloggiamento .

Pad. Il vero non ètanto fimile .

Car. Benche il fuoco apicciato in va tratto gli

ribebbepianpiano : màgli ſtaffieri ſi riſentiro-

nopiù tosto , edi ciòfù caufa lo ainto , che gli

diede la fatica del caminare : onde lo affidera-

to delfreddo , non lasciòratrappargli simala-

mente .

Pad. Diverno lo ifmontare trottando via è mol-)

to vtile. 3

Car. In tanto i Caualli furmeffi in la falla , ele

galline à cocerfi,& apparecchiato di fubito , și

gina facendo lainfalata ; quando ilnimicode i

Roffi fi accorfe dell'hofte taccato da fimil colo-

re:ondegridò prefto le felle.

Pad. Di Cafa Lucifero non mifarei partito à quel

Thora.

Car. Dehpadron restatici, diceuano i feruidori ;

non faròrifpondeuagli effo ; quando purfiate

difpofto andaruene; vipiacerà ilchiarirmiper-

che,diceua l'hofte .

Pad. Erail douere.

Car. In vltimo intefo il tutto con vnrifo di aftuto

facente ilfauio,diffe, Signore difciolgeteui l'ani-

modellacatena,cỡcui vi tien legato il voto del. ?

voftro
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vostro humore, e reſtatenimeco, ſe volete chia-

rirui per via della mia gentilezza del quanto

fiate in errore .

Pad. Restaràbensi

Car. Egli cirimafe , perche l'hofte non folo obli-

goffi di mettergli larobba lametàdella valuta;

ma che da lui fteffo ne foße lo stimatore.

Pad. Partito àmarca .

Car. Nel cofi dirgli caddero alcune carte della

manica dell'hofte, alle quali dato d'occhio ilfo-

raftiere, che hebbe il giuocoin afcendénte,fila¬

fciò configliarepiù tosto dallamostradi noi,che

dallaoffertadilui.do

Pad. Credouelo ..

Car. Accortofi il roffo malpelo del guardo dato-

cidafua Signoria, foggiunfe , e quando anco vi

piacciagiuocare unpacos voglio riftituiruipar-

te di ciò, ch'io vinco..

Pad Promittopromitris non istà perattendere&

Car. Venne la Cena in tauola, e fecondo , che il

corriuo giudicaua le coſeſene iſbattenaunapar

te, fegnandofi il resto : ecoft fornito il mangia-

re,fi meſſero à giuoco, il quale compiſenza che

alcundiloro perdeffe , dvinceffe : onde cinac-

quecontefa .

C

Pad. Oh perche?

Car. Percheil sì fatto gentil huomo di carna-

gion bianca, voleua , che l'hofte gli restituiſce

mezo ilpiacereda luihauuto giuocando feco .

Pad. Ca-A 3
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Pad. Cafononpiù vdito .

"
Car. Ghignò feco fteffo meffer hofte , dicendo trà

fe, io ti cauerò di fofifticarie , parlando poifor-

te, rifpofe; fe non mi fatte dimoftratione dello

in qualmodo voi bianchi fete della bontà , che

vi faccio vedere , che fiamo noi roffi ; delibero ,

che chihereditarà il mio lo perda tuttania , che

fi trauagliacon tali .

Pad. Come fi acconciò ella .

Car. Con unarifciaquatinadi denti gratis .

Pad. Ci fi potè ftare .

Car. Allafineandatofene à letto ogn'vno, niune

fe ne leuòprima , che l'alba : intanto l'hoste

fatto apicciare vnbuonfuoco , afpettò tanto ,

- che il nencio ci voltaße il federe , e poiche lo

viddegoderne ; cominciò à lodare il bello d'vn

-focarone, agguagliandolo, quando la freddura

lanora, allabontà delle vivande .

Pad. Niunbuon cibo fàprò di verno , fe il foco-

larnon fiammeggia .

Car. Tuvai carendo , il roßo poltrone lo tiròcofi

bene al fuo intento , cheil gocciolone diße ,per

via diparlare; quefto fuoco val cinquanta fcu-

di, egli non vihada coftare fe non venticinque,

rifpofe l'amico.

Pad. Illacciuolo è fcroccato .

Car. Lacuifomma biſognò , che il moccicone if,

borfaffefecondo la conuentione .

Pad. Voiche le dite si grandi , date lafua al resto

de i
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dei voftrivafalli .

Car. Gli Artigiani tutti ingenere fi arrecano in-

nanzi con quella aufterità digefto , con laquale

gli straneggia la faticade i lor meftieri , e nel

venirgli tristo isbattono il capo , & le cartein

vncolpo .

Pad. Penfate,fe ilperdere ilfrutto del propriofu-

doreglirincrefce .

Car. Soncene alcuni , che perdendo tre groſſi , ò

quattro fidannoàrecuperargli con il lavorare

queltanto più.

Pad. Aipoueri tangari .

Car. Icontadininel giuoco non variano : feper-

dono, dalrimoreche gli efce digola,quando veg

gono altriin sùilor peri, ò in sui lor ciregi .

Pad. SevincONO?

Car. Paiono nel tirrare villani , che vanno atta-

ftando i fichi, che poi ficacciano in bocca .

Pad. Ai famigli d'ogni ragione?

Car. Iportamenti, chegliſciaguratacci vfano in

feruire i padroni : effercitano in rimeſeolarnoi

quei dalle ftaffe, quei dalle ftalle, & quei dal-

le tauole, fon tutti d'vn merco ; eperche i dana-

ri del falario nonbastano , lo danno marcio i

figliuoli cheper giuocare mettono àfacco i Pa-

dri.

Pad. Epurè forza difidarſene .

Car. Effimostrano la propria lealtà nel cafo del-

le carts, che fanno nello intereffo di chigli ſgō-

R 4 bra
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brada ipidocchi : In femmavincbino , ò per-

dino, felo comportano con quelle rabbie di ma-

ladittioni, con cui beſtemmiano, ò mal trattati ,

òben trattatiche fieno .

Pad. Imugnai debbano macinarui alla diftefa .

Car. I ladri con fopportatione come i Sartori ,

mentrei porta grano al molino ftannofi là ve-

dendolo cadergiùin poluere difarina; ciſquin-

ternano in vncertomodo , che faria più duro

che la pictra, chetrita il tritico,quello, che non

ci pigliaffe co'l metterneàrischio qualche cop-

parella .

Pad. Ondenon ne torna à cafa del facco le cor-

delle.

Car. Portandonelepene le cartegittate nella tra

moggia ; auenga che à traforelli molinai non

torna fatta.

Pad. Nellegalee viaspetto.

Car. Imaginalo tù ciò che fia il nostro ritrouarſi

trà l'onghia, e trài denti della difperatione : e

forfe, che chi ciftà per amore, òper forza,fen-

te in quel pezzo , chestiamo feco , moleftia di

mare, ò di vento .

Pal. Nelle prigion vi voglio

Car. Se noifuffimo i creditori, che ci tengono al-

tri, òi delitti , che ci han meſſo altrui ; cifarien

miglior ciera e purmentre giuocano ; vanno'

ifeapoli dall'angonia dello ftar rinchiufi , e dal

timor d'efferpuniti .

Pad. Tra
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Pad. Traceretani vi'guardo .

Car. Cimarauigliamo , chetu glimentoui , fi ci

hanno tolto le orecchie le ciurmarie delle lor

ghirminelle.

Pad. Alquando andarestu al monte bel pccora-

ro .

Car. Direftinel tirard'unapofta , che effi fuffero

paftori trahenti dibocca al Lupo ona pecora

mezzaviua, e nel perderla , giudicarefti noi

quafi'cagne rotte dal bastone , per non hauer

Japuto abbaiare à tempo .

Pad. Non vi vòrammentare i ruffiani per parer-

mivederuigliintorno.

Car. Le lor femine all'hora , che non gli trouon

\niente in borſa, ſiamo noi nelle baffette,chefcio-

rinano .

Pad. Dei malandrini mi taccio .

Car. Le carezze, che riceuono quegli i quali gli

vannoin mano per colpa de i lor peccati;ci fan-

no egli ne ibofcbi, enelletane , in cui ci tengono

di continuo .

Pad. IPelcatori non denno effer si atroci .

Car. Nello affogarci nell'acqua, che rompono ,fo-

no i minor mali, che ci faccino .

Fad. Piano con gli Ortolani .

Car, Lanciate che cihanno tra lefcalogne, trà

iporri, che effi jarchiano ; ci lafciano ftare .

Pad. 1pezzenti ?

Car. chiaccozzaffetutte le ribaldarie delMon

do in-
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do infieme, non haurien, che fare con quelle de

i mille volte furfanti : in gergo , & incalmone

cimartorizanoin prima , di poi ci manucano

conpiù ingordigia, che ci fa truccarper la cal-

cofa.

Pad Galea galea .

Car. Qualcredi tu , che fia più ecceffiua , òlas

bumiltà con la qualeaccattano il pane, ò lafu-

perbia con cui logiuocano ?

Pad. Non mi degno rifpondere in cafi di sì vile

materia .

Car. Sappi, che poi, che hannogiuocato le taſche

da i tozzi , i foldi cufciti ne i lor ftrazzi,le

zinfonie fule quali cantano gli orationi , & i

barlozzi dal vino , fi mettono à giuocare fino

ai fecreti , con cui figonfiano legambe , fiac-

cecan gli occhi, & fi contrafanno il viso .

Pad. Tutto ilmondo viue con arte .

Car. In vltimo nonhauendo altro;fi ftanno giuo-

cando ledue, ele trehore di fpidocchiatura . ci

eraifcordato il lor giuocare vna crosta di pa-

nuntó contradue altre delle fchiette .

Pad. Mi fanno istomaco gl'incurabili .

Cat. Rimanghinfii noftrirammarichi tra le ifma-

niecon chi ci attristano , & ammorbano infie-

me.

Pad. Alli afpettatori del Meffia .

Car. Con quell'atto con cui i giudei volgono, e ri«,

uolgono vn pegno , e con quel guardo , che affi-

gono
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gonobiecamente in vendere, & in comperare

Alambiccandola in vn danaio; giuocano i publici

vfurai .

Pad. Malper i noftri bifogni,ſe fuſſero altrimen-

ti..

Car. Etgli vedi affilare il naſo , & iftralurargli

occhiperdendo , ch'è vn piacere da forche , che

impicchino le loro cereimpiccatoie .

Pad. Nei conuenti vi neggo riftorare .

Car. Cerincrefce di por bocca ne i frati , che

in vero le lorriuerenze hoggidi ſono in credito

grandiffimo.

Pad. Pure?

Car. Il noftro tacere ti riſponde .

Pad. Voi fete diuentate troppo riſpettofe .

Car. Chinonguarda i religiofi, non ha religione .

Pad. Aigarzoncelli.

Car. Effichegiuocano i quattrinucci datigli dal-

la mammaperfargli più trifti, ricolteci di doue

cigettano coloro, che doppo l'hauer perduto , ci

ftracciano ; fattoche ci hanno con tali pezzi

vnpezzo ; ciriducono in minuzzoli .

Pad. Chetanto è , quanto il riammazzare vns

morto .

Car. Vedimò .

Pad. Non vi dimando delle fuore, perche sì.

Car. Ci fai piacerè à tacerne .

Pad. Cofe che accafcano .

Car. Non citerrebbono le catene , circa il non,

Contar-
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maggiorfracaffo di vento,di pioggia,e digran

dine, chemai fi diffe : intanto accoftatofi all-

vfcetino delromitorio , cominciò à bußarlocon

vn fremito di denti,con vitremito di membra,

e con vn languor di voci, che haueriafattopie-

tofa la fua propria crudeltade .

Pad. Guardici Dio .

Car. Sentinafua paternitade il pianto tutto, eſe

gli apriua il cuore di compaffione ; mà temea in

modo l'infidie diaboliche, chefiftanaſoſpeſo tra

il vado aprirgli , ò il pongomi in oratione .

Pad. Sempliciotto .

Car. All'ultimo l'amor del proffimo togliendolo

fuora dell'ambiguità , lo conduffe alla sportello

conunlumicino , che ifpentofi in prima, che

l'apriffe , ritornò per vno iftizzolo di fuoco il

quale fentito ilBorea faceua l'offitio d'vna fia-

cola ardente .

›

Pad. Verràtempo , che tutto'lftudio de i ftudio-

fiingegnarafli di parlar come voi , aucngache

altri intenda quefto ragionamento.

Car. Eracofada notare , eda riderneinfieme , il

vedere come il nimico Staua all'erta circa ilpor

mente al romito, e nell'alzar egli il braccio ,fer

Diauolo chiudeua gli occhi per non haueràfug-

gire il fegno della Croce .

Pad. Cheladrone .

.1. A

Car. Aperto chegli hebbe ; la creatura ottima

non s'accorfe, che il traditore fi ferraua l'orec-

chie
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chiecon le ditadubitando , chenon firicordaffe

il nomedelSignore .

Pad. Affibiati fu quefl'altra .

Car. Vnabrancata di fermenti fecchi fecchiffi-

miacquetòilpaftorcino tremante, chefingendo,

che gli fuffe ritornata la fauella contò , il come

fi erafmarito delle pecore difperfe, & il dolore,

chedelfuo non effer à cafahauria la mamma ,

& tutto.

Pad. Ci haurebbecolto ogn'vno .

Car. IlRomito,fattogliparte delpane , con cui

rompeuailcapo aldigiuno , & riftoratolo con

vnaciottola divino affai buono , non daua cura

àlui; cheriftrettofi in fe fteßo pareuala purità

poftafilà in gefta femplice .

Pad. Ifcelerato .

Car. Davnafua beretaccia rotta nel mezzo

germogliauano alcune ciocche di capegli fplen-

didi, comel'oro filato : e le macchie dell'hermo,

doue egli era , non produßero mai vermiglie ro-

Je, nèbianche, che pareggiaffero il bianco, il

vermiglio dellefue guancie tenere, e tuffollotte.

Pad. Voimi parete il colorire di meßer Titiano .

Car. Gli stracci, che gli ricopriuan legambe, per

nonpoternefar altro, laſciauano difcoperte le

lor polpe, come fe la neceffità fuffe arte; & la

gonellacinta d'vn vincaftro,campeggiana sì be

ne in fu la fua ifuelta perfoncina , che fe Cupido

fivefliffe si fatto habito, di bifgiello, nonfareb-

beal-
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bealtrimenti . t

Pad. Perindel Vago,& Francefco Saluiati lo di.

pingerieno di bel punto cofi .

Car. Iltentatore, chehaueua i denti, e le labbra

fimiglianti gli acini delle melagrane acerbe, e

mature ; per effer isfibiato dinanzi , moštraua,

nelpettocandido duo pomi lattei, ch'era vnpe-

ricolo à gua
rdargli

.

Pad. Si ritraffe adunque in forma di donna ?

Car. Eglinel di fuora fi fece mafchio , e neldi

dentro femina, eciò gli parue, perche il Romi-

tonon gli hauerebbe aperto nella fembianzas

muliebre .

Pad. Non bifogna infegnare àlui .

Car. Gli occhi heremitani fenzamai porre il ca-

fto del mirar loro nelle vagpezze dello auerfa-

rio, per efferne più che hora ; figettò in vn let-

ticciuolo di foglie : e perche il paftorcellofi ri-

pofaffe anch'egli ; fe lo fece colcareà piedi cofi

femplicemente, comefefuffe stato un bambino.

Pad. Che farà.

Car. Il maledetto nonfù si tofto giù , che comin-

ciòàftrugiolarfegli trà le dita in modo , che il

romito àlume spento , & àfuoco ricoperto ve-

deua, & fentiua quel certo che, da cui l'huomo

feben locomprende; non sà perciò guardarfene.

Pad. Illacciuolo ifcrocca.

Car. Cheti babbiamo noi à dire:il penitenteper-

fuafodallostimolo del penfarci, e dalle lufinghe

del
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delnon ci penfare, cadde in tentatione .

Pad. In fine dogn'vn'ifcappa l'afino.

Car. Subito che il Dianolo fù venuto alle fue,if

piccatolàvn falto, diße con un'ifcoppio di rifa,

JappiPadre, ch'io fono il fiftolo, che ti ci hòpur

colto .

Pad. Labaia auanza lo fcandolo .

Car. Adunquetu , chemi hai fatto ifcappuccia-

re,fei il Demonio ? gridò il romito,sì,riſpoſe egli.

Se cofie , foggiunse il valente huomo , io cibo

purcolto , bauendo ſcoperti li tuoi lacciuoli .

Pad. Ah, ah, ah .

J

Car. Horche ci fiamo vn poco ricreati , con la

detta fauola, è ben di ritornare alla compaffig-

ne, che altri è tenuto di bauerecirca le ingiurie,

che ci fi fanno fenza punto lodarci della co-

tanta humanitade in verfo di ciafcuno .

Pad. Loingrata patria èpertutto !

Car. Quei gentilhuomini, che à onta della pouer-

tà, che gli cincifchia ; viuono, mercè del tenere

il giuoconoftro in cafa ,fecondo il lorgradove-

Stendofi , e calzandofi con tutta lafamiglia

bontàdelle vincite , che li facciamo dare ; do-

urientenerci in continouo predicamento .

X

Pad. Lo fanbene .

3

Car. Quattro candelieri d'ottone, con duo tantidi

candele di fego per fera , rifultano l'anno più

di mille per cento , fenza pregiuditio dell'ani-

ma, che pur fisà, che ciò che vien di dono, non

è diS
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e di vfira.

Pad. Certo , che molti nobili in ciafcunpaeſe, per

nou bauernè arte , nèrobba , farieno di matti

ftenti; fe non fofte voi, che gli fatte corteggiar

dagrandi, oltra ogni vantaggio .

Car. Perche cifileui di bocca tutto quel dimeca

nico , che ci poteffe lafciar dentroil plebeo del

difcorfofopra leciurmaglie ; vogliamo rendere

la folita degnità alla lingua propria, conilpor-

lanelnome delle inelito Signor di Loreno, che

donarebbe ilMondo .

Pad. Epurfi conturba nella perdita di picciolas

Jomma.

Car. E' vero, chene viene in colera : e ciò proce-

dedall'auaritia , che inuidia la fua liberalità

profufa: ellache non troua altro mezo , fe gli

attrauerfa tràLongbiagiuocando , per poterfe

vantare, ch'eglil'habbiabauutainnotitia : on-

de glipare farlo fuonelladimoftratione dellas

fizza , chemostraperdendo .

Pad. Il gentil meſſer Nicolò Martelli lolauda

moltoinvnfuobel capitolo .

Car. Egli folomerita l'honore , che'lMondo at-

tribuifee à glialtri .

Pad. Chedolce bontà di Signormagnanimo, ch'è

tafua.

Car. Setu vuoifentirevn largo tratto fcito dal

la venadellafua real natura ; ascoltaci .

Pad. Cofi faccio.

Car. Ha-
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Car. Hauendola Sereniſſima Signoria dellaeccel-

tenza di lui perduto on reftodi cento fcudi; co-

mandò ad vn fuo, che gli ftauapreffo,che con-

taffe la detta quantitade al vincente, e gridan-

do à quel , che teggiolana co'l tedio del contar-

gli;perche badi tu tanto ? il miobauerglieneda

to vinti dipiù , caufa ciò , gli riſpoſe colui : la»

qualcofa vdendo il generofo Prencipe , nepreſe

ongran pugno, e porgendogli àchi doueuatira-

rei primi, diffetogliete, ch'ionon voglio , ches

lamanod'vn mioferuentefia più ſplendida del-

ta mia.

Pad. Vò farporre taliparole in oro , &portarle

perimprefa.

Car. Ciè forzadiritornare à certi granmaeſtri,

checifonoufcitidi mente , e poirientratici ins

memoriaàvfanza deifogni.

Pad. Nonfidee torrelalode à niuno

Car. Dodeci anni continui ha con infopportabile

difdetta giuocato , ilConte PierMaria Sanfe-

condo .

Pad. Intendodelnipote di colui , che tienelede-

gne, efacrefueofſam Mantoua .

Car. Egliedeffo.

Pad. Cugino del Duca noftro,falute .

Car. Duoluftri,& vins. quattromefibà duratodi

perdere ilgraue, il religiofo Capitano:benche

nõſipuòvantarcarta,il'i'auerlomaiſentito dive

parolamala, epercbenel.omperſegl
i d'ogni di-

fegno
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fegno il fuo animorestò fempre intero ; eccolo

generale delle fantarie Chriftianiffime , e Caua-

liere dell'ordine di San Michele,eſperanza del-

lagloria Italiana .

Pad. Hò intefo confermarlo nella valentigia del

zio .

Car. Noi , chenon diamo mente di manritta , nè

dimancina per non effere cotale honore il vero

fegno dell'altrui merito .

"

Pad. Son cerimonie di vanitas vanitatum .

Car. Ecco l'ottimo Lodouico Rangone , con quel

vifo lieto, e con quello animoficuro,con cui guar

daicotanti guerrieri , che glimangiano intor-

no, comporta , che ſe gli vinca fempre , e non

effendo in poteftà diniuna finiftra briga il poter

farlo turbare; non vuole anco, che ciò fiain ar-

bitrio dellecarte .

Pad. Diceogn'vno, che ſe la manfuetudine, e las

cortefianon fuffe mai Stata ; che il detto Signo-

rela fariaper porre nel Mondo : & auenga che

l'vna, e l'altrafiperdeffe, che egli ce la reftitui-

rebbe .

Car. Egliperisbaffare le auerſità per tutti i ver-

fi ;firide, chefi paghino trenta fcudi il mefe di·

fuo , acciochevncerto iftallone monti le Signo-

ra del Petrarca .

Pad. Me l'ha detto Malatesta fantolo delle muſe.

Car. Cotesto maftro di ftalla di Febo in Parnafo,

doppo l'hauerfi giuocato quei pochi auanzi, che

fece
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fece effendodifpenfiere della guerra di Perugiai

contò, che vna Alfanachiamatala caualieref

fa, credendofi, che alcuni fonetti in fuovitupe-

rio fufferofutiattaccati per tutti i muri di Ve-

netia;mando co'lpagamento à torre quantifcrit

tici ftauano , i quali toltià coloro , chegnieli

portauano , furdati à leggere in tauola del Si-

gnor fuo Padrone.

Pad. Nerido perche io la sè .

Car. Sentiuafi leggendo le cotalipolize , cafa da

fittare, indulgentia plenaria, giubileo di pena, e

dicolpa, ilperdono alla carità,adì tanti di que-

fto il tale canta la fua prima meſſa alla tal chie

fa . Domenicafifà chriftiano Ifaac Hebreo . Chi

baueffefmarito una puttina di sì fatto habito ,

&grandezza.Nel tal luogo fi acconcian maſſa-

re:fianoto,e manifefto . chi vuol vederbagatel-

le.cbivuol baile vada inlasì fatta contrada;

bandi, cartelli, e fimili altre chiacchiare .

Pad. Selamadama alla cui petitione fi staccaro-

nohaueẞe vdito ciò ; ilmeffere le hauriafatto

lappe lappe, d ogni carta , che fi apriua.

Car. Vnadelle cottoie ne recita il poeta Malate-

fta :dice, chementre alcune Signore ſi Stauano

tra lorogiuocando, cheper eſſergli venuto fetes

haueuano fatto porre alcuni maroni in quel

fuoco, intorno al quale istaua dormendo vn ca-

gnuolo, e veggbiando una ifcimiotta . Il cane

chedormina teneua ftefa la gamba deftra , &

6 3 raccol-
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raccolta fotto la fianca , e la fcimia, che veg

ghiana,fentite le brusciate all'odore ,non poten-

do canarie di fotto alla cenere per le bragie, che

glifauondi ſopra ; prefa la zampa del cuc-

ciettocontuttedue lemani , traffe con effa dal

doue ficoceuano , fino all'vltima caftaynı.

Pad. Ionon nevò più , Ah, ah, ah .

Car. Ilgridare del pouerino nello arderfidellas

gambetta fece poltartuttala brigata, la quale

visto conchepreftezza la mona le togliena dal

fuoco leuò vn'grandestrepito di rifa.

Pad. Lazampina del cucciolo ferui allatradito-

ra perbastone.

Car. Nelparlardicotal bestia , ei vienvogliadi

agguagliare la volontà che tien fempre il gino-

satorealle carte , allo effere la libidine delba-

buinoinordinetuttania.

Pad. Ognibora effi l'han ritta , comeanco dicon-

tinuo è nelgiuoco, chigiuoca .

Car. Il tornare, il ritornare a icafi noftri , non

è altro, che vn'prouare , riprouare che noi

fiamo,&buone, & ottimeàchi civfa, e ado-

prabene, & perbene , offeruando le ottoleggi

efplicatedifopra:ò fe pur firomponogiuocan-

dofecondoil defiderio , e non co'l modo, della

ragione ; moftrifinel perdere , e nel vincere las

frontefermadella verace constantia,imitando

la fupremaeccellenza del fenno , che ftabilifce

ilmagno dell'animo del Signor Girolamo Mar--

1

tinen-
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tinengo ifplendoredella ſplendida iſplendidez

za.

Pad. Egli è l'ornamento della gratia fignorile .

Car. Eperò pare, chegiuocando danile poste ,

che tira , e che tolgain preftanza quello, ch'ei

vince .

Pad. Gran torto fe gli è fatto à non mentouarlo

nella prima imargine .

Car. Habbiamo visto di prattichi Soldati , che

dando all'armeperla frettadi correr là,fifcpr-

danotalhorla spada, chepiù ? gli hippocriti

fi dimenticano alle volte l'ufficiolo,& iginoca-

tori le carte.

Pad. Scufiamui dunque'.

Car. Ilriduraiin mente ilgioviale di qual bel vol

to, nabile, & giocondo , conilqualgiuoca

il graue, & faggio Signor Girolamo Palauici-

no ; civien volanadidargli vinto ciaſcun , che

ginocafeco .

Pad. Farefte di voftro debito , poich'egli sà ifpen-

dergli,& donargli .

Car. Nefetafeia fuperar dalui il cortaſe,&va

lente Signor Aleffandrofuo generofiffimo fra-

tello , Capitanoregio.

Pad. Levirtù fon la calamita del cuor dilui ,

di quel dell'honorato Gianbattiſta Sormauno di

Milano .

Car. Dicono quegli , che veggono giuocare Gian

Bandini huomo illuftre ; cheglipar vederlo an-

S 4 che
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chenelcombattere, egli giuocandofimoftra nel

proprio habito difembianza , chefi moftrò in

campo .

Pad. Non è poco à dire .

Car. Prudentia , accorgimento , valorofità , ra-

gione,& patienza affrontò lui co'l nimico . le

tre prime gratie gliaccertorono la vittoria , e

l'altre,due virtù rimeffero il tutto nel volerdi

•

Dio .

Pad. Mi bauete toccole vifcere laudandolo .

Car. Non fiarende vngiuocatore alle furie del-

le prime difdette, nè con le bestemmie, nè con le

brauarieIddio nelle perfone ; mà con le polpe

dellebracciatirate giufo dalle botte dellaspa-

danimica con lo aiuto della tacita fortezza

ftrappò Dante Caftiglioni, la palma di mano al-

lo auerfario.

Pad. E' anco da laudar il fratello di quell'Anto-

nio, che à ogn'vn piacque in vita , & àciascuno

dolfeinmorte: peroche egli era delitie dellagio-

uentù Fiorentina .

Car. Etancora, che i giuocatori fiano imbaftar-

diti come iSoldati : onde nè quegli giuocanoper

la recreatione, nè quefti militano perlafama ;

anzi gli vnipigliano le carte per l'auaritia,&

gli altri tolgono l'armiper larapina ; non è, che

in giuoco, & in camponon ſipoſſa far bene vo-

lendo .

Pad. Dice il Predicatore, che fe fifaceffeciò,che

fidec
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fidee,che il Mondo farebbe quafi Paradifo .

Car. Vngiuocatore, che giustamentegiuoca; è in

febuono, come l'huomo che rettamente vine , e

quelfuonon filafciar corrompere dall'inganno,

concuifaprebbe vincere ; è potato dallagloria,

della qual lampeggiavn Capitano , chefialza

alCielocon virtùlontana dalla fraude .

"

Pad. Se benmi pare , che la comparatione del

giuftogiuocatoredel dritto buomo,fia ftata det-

tada voi ; nonfo cafo .

Car. Voremmo che coloro,che mettendo vno in

mezo, guadagnano partedell'altrui vincita ;

ouero quegli,a i quali fi profericegran premio,

acciò conduchino altri alla mazza ; vdiſſero

ciòche fece il Signor Giouanni di Medici circa

l'effergliofferto danari per conto diquel chein-

tenderai .

Pad. S'io doueffi farmistampa, nonche iftampa-

toreperimprimer ciò , chedilui volete dirmi ;

fon difpofto,che l'odano .

Car. Egli Stampatori , e le stampe hanno pur

troppo che faresfenza aggiugner altri faftidÿ

a i loro torcoli : certo chenelle maladittioni ci

fonparenti,

Pad. Sono un groffolano .

Car. Poneti à fentir ciò che fidice dell'oprela-

dre, chetuttodi efcon fuora, & comprenderai-

lo .

Pad. Perche non caccianoviai lor manigoldiau-

tori?
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tori?

Car. Quello ifcanfo , che non potiamo dar noi à

chi mal citratta ; non poffon dar eglino à chi

tristamente compone : per la qual cofa ogn'vn ,

che inlordafogli , vien detto Poeta, come anco

ciafcun ,chepiglia carte, e chiamato giuocato-

re ,

"

Pad. Abuom degno no.

Car. Allaguerra dell'Armiraglio , oltna ilresto

de igran fatti, che ci fece il Signor Gionanni

nonbauendo fi può dir pelo al mento , ruppe

preßo Pizzichetone BernabòViſconte Capita-

no del Re Francefco : e trà i feffantahuomini

d'armi, chefenemenò à Milano prigioni ; cene

eravnonimico capitale d'un Cappellaccio ,che

accecatodalfumodell'odio , & fpinto dall'ar-

dore della vendetta, mandogli àproferire due

milla feudi ,fe gli voleua dare in ie mani quel

tal, ch'eivolewa .

Pad. Dio l'aiuti .

Car. Erain fu'lletto lo incorruttibile giouane ,

quando vno venutoci in malpunto,gli riferi per

partedelpadronefuo cafi fatta imbafciata, la

qualeapena fornita , chefaltato in piedi,fifen-

tila ferocità delle mani di lui nella ifuenturata

barba fua, negli bastando l'hauergliene tutta

ifterpata, àognimodo l'haueriatratto dalla fi

nestra,fe colui, che lo mandaua, non gliene ha-

neſſetolto dinanzi•

Pad.Non
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Pad. Non èda credere, che veruno foſſe ſufficien-

teàfarciò.

Car. Egliglielo leuò dell'ungbia con l'entrarui in

fuo fcambio.

Pad. Caglio.

Car. In camifcia, & iſcalzo, fioccando tuttauia,

· corfefua Eccellenzagiù nel chioſtro di San Pie

troin gefsa fuora di porta Tofa, tofto , chevid-

de l'amico, legando lui, gli ftaffieri , & la mula

àvnacolonna , à cui volfe , ch'egli Steffe per in

fino à norte : e fe non era il Marchese di Pesca-

ra,che gliene fecechiedere ingratia ; cifareb-

beancora.

Pad. Obhuomodegno dießervino, con la corona

di Tofcana in capo .

Car. Non volle eglibarattare la gloria delferro

eßercitato nella deftra della fua virtùpropria ,

conla vile vtilità dell'oro,piacquegli ben digio

nareàchi nello efferprefo , non baueua nociuto

la contefa del combattere .

Pad. Sipuò dire , che il Soldato nel pericolo del

morire fuffe rinato due volte, vna nell'vfcire

faluo dall'affalto , e l'altra nella fincerità, che

no'l volfe vendere .

Car. Hornonpure il giuoco,& la militia ; mà la

fanità, la ricchezza, la forza,e la beltade non

fi vfandocon imezi douuti, douentarieno mali .

Pad. Servoletedir il vero, voi hauete hoggimaifi

votoilfacco, che non fapreste andar troppo ol-

tre .
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tre .

Car. Iguai della vita, e le lagrime dellamorte

"fondi minornumero, che le cofe, chesemprefa-

remmoperdirti .

Pad. Tacendole è va tradimento , chele cartes

fanno alle carte .
12

Car. Millantate ne potremmo contare fimili d

quefta .

Pad. Ditela .

Car. Furono alquanti cortigiani, che non ritroua-

uano i lor feruidori, fe non quandofimangiana,

del che era cagione , vnmaledetto forno , nel

qualehaueuano per effere di verno giuocato un

mefe di lungo.

Pad. Ci mancauano luoghi .

Car Eglino doppo il piacere delle molterifa , che

fecero nell'accorgerfene deliberarono di fma-

fcellarne per via di vno iſpaſſo maggiore;&ap-

postato l'hora delgiuocare dei poltroni : ordi-

narono vn fumodipaglia lento lento da prima

marinforzando effo à poco à poco i lor occhi co-

minciaroinmaniera àfentirlo ; che i cancari , e

l'anguinaie volauano per tutto il cielo di quel

forno .

J

Pad. Diauolo coceuigli drento .

Car. Alla fine i padroni de gli ſcanna pagnot-

te, date lemoffe a i nuuoli della stipa dafenno,

gli cacciar d'iui, come fi cacciano delletane le

volpi .

Pad. Fuer



DELLE CARTE. 285

Pad. Fuorgaglioffacci .

Car. Enelmodo che i Cani nello ifcappar effe

delle buche gli fcardaffano le pelliccie con i

denti ; furon fcappando di là refruſtati da iba¬

floni di coloro, chegli dauano il pane à torto .

Pad. Ben gli stettero .

Car. Indi vogliamo distenderci nel fatto di que-

gli, cherinegano con il cuore,tenendo à ftechet-

tola lingua , intanto efalano un certo fiato di

fofpiritaciti : onde paiono legne verdi, chefrig-

gono fentendo il fuoco .

Pad. Ilperdere faria foffiare i ferpi , che fanno

ifmaniare Laocoonte .

Car. Larabbia,che ne hannofe ben nonfan mot-

to,gli ferue per lo al corpo,& per lo alſangue

Pad. E'chiaro, che si come vno ifplendido non så

far robba; cofi chiperde , non può ſtar queto

Car. Sententie di bottega .

Pad. Il tinodà del mošto, ch'egli hà.

Car.

2

Hor ci par tempo, che il nostro parlare for-

nifca, doueegli hebbe principio , conchiudendo-

la con il farti confeffare, che le carte non hanno

tratto l'origine dal centopaia , cometu ti crede-

ui , màda vno egregio , & Heroenclmodo , che

baiintefo .

Pad. Non folo il confeſſo ; mà ve ne chieggio ve-

nia, giurandoui per lariputation di voi, chepiù

micontentodelnome di cartaio, chenonfaceua

ilVerino di quel di Filofofo .

Car.Fai
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Car. Faidituo honore.

Pad. Ethòpiù piacere nel vedermiſcritto nellej

carte, che il Buonaroti nelleftatue .

Car. Cofidebbi .

Pad. Ben ch'io fon certo, che nel comparir là vos

paiodi belle carte , fi sà che non le può hauer

fattefenon il Padouano, come ancò la cappel-

la fenzaaltre lettere , s'intende per opra diMi-

chelagnolo .

Car. Setunehaueffi visto vnpaio , che ne fece il

gentil Iacopo delGiallo buona memoria; lama-

ramiglia, con cui fai marauigliare altrui , fene

fariamarauigliata , c fe Antonio Beonieri das

Correggio fuacreatura non hereditaße la virtù

delminiar dilui ; la perdita di cotale perfonas

farebbefuta pur troppo gran danno.

Pad. Altro era il far fuo , & altre il mio.

Car. Circala mentione del Buonaroti ,potrestidi-

-re, chejon più quegli, che conoscono teper vni-

coin farcarte,tarocchi, egermini , che lui per

fingolarenel dipingere , nello ifcolpire , enello

edificare .

Pad. Per voftra gratia .

Car. Che fanno i fanciulli di tanta fua eccellen-

za che i Signori ? che i plebei ? che le donne?

che il clero?

Pad. Nefanpoco percerto .

Car. Di poi letue virtudi vannoper tutto , e le

fuenon ſimuouono di luogo . Oltra di quefto le

figure
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figuredilui fiveggono due volte ilmese,e quel-

le di tecento fiate l'hora.

Pad. Che farebbe il Sole fe fi vedeffe vn tratto

l'Anno?

Car. Non accade cercar il lume loro all'hiftorie ,

chetufai, ne àfpettare il giorno per ben guſtar-

le, nèguardarledalla poluere , nel cadere , ne

da i tarli.

Pad. Voilodatevoi fteffe lodando vn voftro al-

lieuo .

Car. Vorrei fapere ( dourefti dirtu al confeffore ,

quandoti fgrida per conto noftro ) che rumore ,

che voi fatecontro quegli, che fanno i pugnali,

le spade, gli stocchi , le picche , leronche ,gli

fpiedi, gli fpuntoni, gli fchiopetti, gli archibu-

fi, imortai, i fagri, le colubrine , & i cannoni

Pad. Io non gliene hò dettto perla xiuerenza chỉ

ioglidebbo ; màpernon hauerfaputo già ciò

che sò adeßo .

Car. Alleftreghe, ai negromanti ai monetieri,

ai fà veleni , er àfimili fi vuol vituperare il

neftiere, e non àte .

Pad. E'pur così.

Car. Adaltrorischio và l'anima de gliincredú-

li , ad altro il corpo degli infermi , ad altrola

robbade ilitiganti : onde piùmeriti tu essendo

cartaio,chenon fà infuo gradoqualunque theo

logo , fifico, e dottore .

Pad. Bifognahauer de i fuoi .

Car.Ifuor
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"

Car. Ituoi comenti non frastagliano la medici-

na, non peftano le leggi, e non martorizano le

fcritture: quel che è un fette , e tolto per tale ,

il nouenon ti mette in dubbio co'lparerti altra

cofa , e l'affo fifà conoſcere per va punto , fon

chimère i cafi di Dalmao,

Pad Traneggolè ancora .

Car. Ne bifogno, che altri fi metta in difagioper

comprarei noftri libri ne che i padri dubitino ,

chci figlimanchino delle noftre lettioni , ò vero

che iftudiandotroppo intifichischino , òperdanfi

ceruello .

Pad. Che aßai peggio

Car. Noi che laudiamo il fapere di tutti gli in-

ganni,perche altri effendone inftrutto poſſaguar

darfene in giuoco, e non per vfargli giuocando ;

diremti come cirifauelliamo le fraudi, che fono

nella noftra natura minutiffimamente .

Pad. Siapiù tofto domani , che l'altro .

Car. Eleggiiltempo tu.

Pad. Certo che vene farò tenuto : e ciò dico,per-

che fe ilmio figliuolo haueffe inclinatione algi-

uocarc ; io vorrei iſtruirlo ne i precetti da voi

imparati .

Car. Ecco che gl'influffinel fatto della inclina-

tioneci ſono inferiori , e di ciò ti chiariſſe il non

poter effiinclinare la gente , come la potiamo

noi.

Pad. Chiaritemelo con meno oscurità .

Car. Non
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Car. Non poffono leloro potenze ridurre gli ani

d'ogni
mi
cofa, no alla dilettationc d'vna medefima

cofa, nefarienmai, che gli huomini fuffero tut-

ti mufici, tutti legislatori, tutti architetti , tutti

barbieri, e tutti grammatici ; mà noifenza ve-

runa fatica facciamo giuocatore ogni chieue-

gli, diffe il Perugia .

Pad. Voifete dapiù, che lo dominatore quanto à

vn certo che .

.

Car. Nonsi negache le influentie di monne stelle

non firechino talbora ne gli vltimi sforzi: on-

deproduconoduegratie in vno , comefarebbe à

dire il mefchino Albicante, il quale hebbe la

cucina, elapoefia in afcendente : onde in Mila-

noecuoco, e Poeta .

Pad. Bella cofa .

Gar. E febene hanno fatto cotal miracolo , nel

cocinare auanza ilpoetare tal che fà megliole

torte, che i verfi .

xx

Pad. Che vipare ?

Car. Come ciritrouiamo in parlamento ; ti con-

taremo tutte le tristitie, che fifanno in le carte,

conle carte, efuor delle carte .

*

Pad. Quali fon quelle in le carte?

Car. Dicati ciò il quando vn le fà , che lasciando

l'inuito àpofta , riuela il punto allo amico co'l

finger di veder ciòche veniua àlui.

Pad. In che modo?

Car. Condire fe fon baftoni, battemipur fortu-

T na,fe

€
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na,ſe ſpade ,ſpandono, e non ifpendano i larghi:

fe i danari, dannati fono gli hippocriti;fe coppe,

in sui coppi ammoreggion li gatti , fornendolas

con la breuità di fimilibifticci..

Pad. Nelcafodelle figure?

Car. Se egli èRe : rendemi il mio bonore , fe ca-

uallo ; cauami di Stento ; fe fante ; fantaſie da

mattelichi .

Pad. Nel fatto del numero?

Car. L'afmariadelle corte , il brano de i duelli

l'unione della ternità, il quattriduano Lazaro ,

la quinqueremidel gran Fausto , & và difcor-

rendo .

Pad. Alleribalarie conle carte

Car. Baftici d'intendere, che on di Spagnaporta-

nadentro al braccio ftanco vn ferro ifcommef-

fo, enelpigliarci in mano ci fi recaua inla pal-s

maperlo lungo,epofando giufo ilgombito;fpin-

geua fuora la carta, chegli veniua in taglio,ri-

fpingendo la cattiva nello artificio incognito

con vna deftrèzza veramente da lana Spagnuo-"

las

Pad. Obfono aftuti .

Car. E con tale inganno ifpulaua del formento

1)
ciaſcuno, che veniva à macinarlo al fuo molino:

eperche nel giuoco lungo non firaffrontaffero ,

verbigratta, duo fei , ò duo noue ; ifcambianaci

Speſſo ſpeſſo .

Pad. Alte fraudi fuor delle carte.

Car. Nou
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Car. Non fipotria istimare quanto importi ilfa-

pere, che noi veniamo da maestri , che per tutto

Poro delMondo, non ne darieno vnapiù larga,

piùgroffa, e più stretta dell'altra .

Pad. Ogn'vnonon è il Padouano .

Car. Tifidàben laude di bontà .

Pad. Veridico, e diritto .

Car. Poicheneldiſcorſo , che ti promettiamo di

fare,tihaurem meſſo in effempio ciò che dighiot

toneria fi può fare in noi ; toccaraffifuccinta-

mente dell'ordine, che dee tenere il giuocatore.

Pad. Ancoquefto mi piace.

Car. Diremotidel libro, che bifogna , che tengas

chigiuoca,fegnando le perdite,e le vincite,par

titaperpartita,rinedendo di continouo il conto

de i danari,& vinti, & perduti.

Pad. Acheeffetto ?

Car. Ilfaperlo fà giuocare con più ficurtà,e con

piùritegno : onde e digran profitto : peroche fe

vàpiano fapendofi la fomma, alla quale fi ftd

fotto, e trotta siforte , bauendofiinmentela

quantitàguadagnata .

:

Pad. Buonaragione .
1

Car. Elaimportanza di tal memoria è, che l'huo

mo figuarda dalnon difcapitar del capitale

Pad. Alrefto .

Car. Tidiremmo anco , che altri dee giuocares

ogni di ; auenga, che il danaio , che ſi ſpendeè

sterile, e quel che figiuoca fruttifero .

T 2 Pad. Paſſo
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Pad. Paffo difcienzaplatonica .

·

Car. Conteremoti , quanto fiabene il carcar fo-

praàchi tiene affai fcudi à canto , & il faperfi

leuar dagiuoco fenza perdita Sapendofopra

tutto conofcerla ditta perche hora fi vinces

nelprincipio, bornel mezzo , & hor ncl fine »

che il giuocare allamarzoccaporta duopã→

taggi , l'ono à chi taglia, e l'altro à chi chiama.

Pad. Done confifte l'utile diquello ?

1

Car. Nellaprima carta, che non vale .

Pad. Et il guadagno di questo ?

› Car. Nelpoter metterle poste à fuomodo.

Pad. Nonlaintendeogn'vno .

"

Car. Perchi ci fà , èbene d'hauer pochi danari

innanzi' ; eperche ci chiede, affai : e certo, che

chigli caua fuora à ciantelli ; istracca inmodo

ilpunto,che viene ad altri, chefe gliriuolge in

difdétta .

Pad. Senon che quegli fon tenuti iftramatti, che

in ognicofa voglion parere iftrafaui ; mi dareid

tali nostriconfigli in anima,& in corpo.

Car. Cafo , chefi voglia giuocareperricreatio.

ne; immitifiqualti dicemmo l'vfar l'acqua,&

al fuoco peril lauar delle gambe , & perilri-

fcaldar dellemembra , che chi varcapoii ter-

mini affogain l'vna , e arde in l'altro . Mas

volendofi fårprofeffione di giuocatorda vero;

non fi fcordideiricordi , chefopra ciòți accen

niamo per informatene poi àfatto .

e

fatto.its

Pad. S'io
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Pad. S'io doueffifarne vno inuentario , non fon

perdimenticarlo .

Car. Oltra ditali auifi , vedremmo di formartiil

comedee efferil giuocatore di buon credito: egli

non è nulla,non effendo di buonacreanza,guar-

dandofituttauia di non dare ad altri caufa d'al-

cuno fuorimprouero , fupplendo à quel , che

mancaffe diprefentia con l'ornamento del veſti-

re : ftandofifempre nel piacevole de i coſtumi ,

enelgentile delle maniere .

Pad. Non più per adeffo .

Car. Isforzandofi di giuocare ogn'hora congen-

ti, che loauanzino di grado, e diconditione ,

acciò che occorrendogli qualche incarco nel gi-

uoco; ilpoter manco dichi gliene fà , glifias

Scufa ..

Pad. Sauio d'ammaestramento.

Car. Standodi continouo in quellamodeftia , che

ficonuiene nel restar patiente di ciò , cheſi giu-

dicafopraleoccorrenze delgiuoco : peròche

loifcapparne alla fine ,fariadipiù vergogna à

chilo faceffe ; chenon è di danno à colui , che

tieneilnostroridutto ; il giuocarfi in un colpo

quel cheraccoglie delle vincite cento fere: onde

ci attiene alle candele, che fi ardono , &alle

legne , che fi abbruſciano .

Pad. E con questa bocca dolce , mene vado .

Car, Và, e fe troui Gaddi , che dimandòal Rè

quantecalze , e quanti giubboni egli hauea,dì,

che

t
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- checihabbia à mente ?

Pad. Farollo.

IL FIN E.
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